
Al centro del numero stanno due voci principali. 
Un articolo, frutto di un confronto con il sindaco Sa-
muele Bertinelli, che fa il punto sui principali risultati 
delle politiche urbanistiche di questo mandato am-
ministrativo che volge al termine, sia sul piano delle 
trasformazioni di Pistoia messe in cantiere (la riqua-
lificazione dell’area del Ceppo fra tutte) sia su quello 
degli strumenti normativi predisposti allo scopo di 
indirizzare e mediare l’imponente mole di bisogni e 
interessi economici, ma anche di altro tenore - dalle 
dinamiche sociali alle tendenze culturali all’impronta 
che i luoghi lasciano nella qualità della vita di chi ci 
vive - che animano una città. La seconda voce princi-
pale, quasi un controcanto alla prima, è costituita dal 
documentato pezzo di Giuliano Beneforti, che riper-
corre la storia della pianificazione urbanistica del XX 
secolo e di questo scorcio del XXI a Pistoia, fornendo 
un sintetico ma ricchissimo sguardo d’insieme delle 
visioni e delle scelte qualificanti, ma anche dei ritardi, 
dei progetti rimasti lettera morta e dei fallimenti che 
hanno segnato gli strumenti della pianificazione urba-
nistica della nostra città in più di un secolo. Leggendo i 
due articoli, appare chiara la dialettica tra l’espressione 
di una volontà politica che in questo caso come (e forse 
più che) in altri appare ispirata da una chiara visione di 
valore in termini di scelte e di obiettivi e una prospet-
tiva storica che ci ricorda come la realtà che si produce 
non sia certo indipendente da quest’esercizio di visio-
ne, di indicazione responsabile di una direzione per la 
vita collettiva, ma sia comunque sempre caratterizzata 
da uno scarto, dal prodursi di conseguenze non previ-
ste, da dinamiche di mutamento che eccedono e talo-
ra contraddicono i più rigorosi sforzi di governare la 
società secondo un disegno programmatico razionale. 
A integrazione delle due “voci maggiori” abbiamo ag-
giunto un glossario, a cura di Andrea Giraldi, che pro-
va a rendere più comprensibile il linguaggio che espri-

me, definendole, le problematiche della pianificazione 
della città. Il rapporto tra politica e città è presente, in 
questo numero, anche al di fuori delle questioni di pro-
grammazione urbanistica in senso stretto. È presente 
in modo particolarmente interessante negli articoli di 
Pina Caporaso e di Caterina Loffredo che trattano di 
come, a Roma, una rete di esperienze associative dal 
basso abbia di recente contribuito alla riqualificazione 
degli spazi fisici e sociali di un quartiere dall’immagi-
ne particolarmente compromessa della prima periferia 
romana, Tor Pignattara, culminando nella proposta 
della realizzazione di un originale modello di Ecomu-
seo nell’area della via Casilina. È presente nel contribu-
to critico che Lucia Gai ha inviato al giornale sui pro-
blemi legati al modo in cui la cultura è stata concepita 
e messa in atto nella nostra città negli ultimi anni. È 
presente nell’articolo di Anna Lucarelli sui mutamenti 
storici e fisici subiti da uno storico edificio delle Pia-
stre, oggi adibito a luogo di accoglienza per richiedenti 
asilo. È infine presente nell’articolo che Caterina Trit-
to dedica all’esperienza di Superstudio: un gruppo di 
architetti che tra la metà degli anni Sessanta e l’inizio 
degli anni Settanta ha dato un contributo di immagi-
nazione e di creatività particolarmente denso e provo-
catorio, sia sul piano teorico che su quello estetico, alla 
riflessione sul rapporto tra gli uomini e lo spazio, l’am-
biente in cui vivono. In questo numero abbiamo voluto 
sottolineare la consapevolezza che politica è una paro-
la da cui non è possibile prescindere, che le aspirazioni 
legittime di una collettività non possono camminare 
sul niente, se non si scelgono le parole della politica 
che possono davvero delineare il senso delle cose sia 
nello spazio sia nel tempo e, soprattutto, senza lascia-
re indietro nessuno. Il 2016 è stato un anno di addii e 
di eventi che ci hanno sbigottito. L’immagine con cui 
chiudiamo il numero lavora su segni opposti fra loro: 
da una parte l’overdose di icone e parole enfatizzate e 

poco digerite; dall’altra la responsabilità di tenere un 
filo, di non bruciare in piccoli falò pezzi di utopie ar-
tistiche e politiche. Il senso di un giornale come Palo-
mar è quello di tenere aperto uno spazio di confronto 
orientato a politiche socialdemocratiche e internazio-
naliste. Dove va la città, Capitale italiana della cultura, 
I bambini e le bambine nella città, Nuit debout, le prote-
ste contro la riforma del mercato del lavoro in Francia 
e Brexit: questi i temi di ognuno dei numeri di Palomar 
in questo anno di lavoro. Questo numero, il quinto, 
che chiude il 2016, trova radici in questo spunto di 
Giancarlo De Carlo del 1995. “Nicosia (Cipro ndr), 
attraversata proprio nel centro dal confine che taglia 
tutta l’isola. Due linee spezzate parallele dividono i 
turco-ciprioti dai greco-ciprioti e nel mezzo, nella 
terra di nessuno, sono stati messi i caschi blu a garan-
tire che non avvengano sconfinamenti e aggressioni. 
La divisione, per quanto puntigliosa, appare come un 
flagrante arbitrio perché moschee e scuole coraniche 
sono rimaste al di qua, mentre chiese e scuole orto-
dosse sono visibili al di là. [...] Può darsi che, nella 
dialettica di circostanze così variegate, capiti che a 
Nicosia la riunificazione urbanistica e architettonica 
cominci prima di quella politica; che vengano predi-
sposti tessuti di attività, sistemi di movimento, servi-
zi, attrezzature, parchi, giardini ecc... da entrambe le 
parti, con una intrinseca capacità di scavalcare il confi-
ne che le divide e di rivelare quanto sia anacronistico e 
contro il senso comune, avvicinando così il tempo 
della sua cancellazione.” (Nelle città del mondo). 
Le connessioni urbanistiche, culturali e sociali che 
si intrecciano nelle nostre città hanno una vitalità e 
pregnanze che superano il tifo e la fazione: fare politica 
è la scelta della convivenza senza smarrimenti quando 
si incontra l’altro da sé, fare politica è viaggiare leggeri 
e riportare a casa il sogno di una città.

Palomar

Dove abitiamo? Cosa vediamo dalle finestre delle nostre case? Quando ci spo-
stiamo qual è il panorama che possiamo osservare? È pensando a quali risposte 
poter dare a queste domande che abbiamo scelto di approfondire i temi dell’urbani-
stica e dell’abitare, sia guardando alla pianificazione della nostra città e alle storie 
della montagna pistoiese sia facendoci raccontare le sfide e la vitalità del quartiere 
romano di Tor Pignattara. La visione che abbiamo della nostra città è determinata 
inoltre da coloro che, attraversandola, hanno segnato con opere d’arte l’immagina-
rio che diventa identità della polis. Abbiamo così raccontato Marino Marini intro-
ducendo la mostra che sarà uno degli appuntamenti più importanti in occasione 
di Pistoia Capitale Italiana della Cultura 2017. Inoltre, fino all’8 gennaio, Palazzo 
Fabroni ospiterà una mostra di Adolfo Natalini, e ci è parso necessario ricordare 
i tratti peculiari di Superstudio che, alla fine degli anni Sessanta, aveva scelto  
Pistoia come luogo seminale della propria proposta teorico-estetica. Alle politiche 
urbanistiche e, più in generale, al rapporto tra territorio e comunità che lo vivono, 
lo abitano, lo consumano, lo trasformano, lo plasmano e ne sono plasmate, secondo  
ritmi e accelerazioni di cui è tanto difficile acquisire consapevolezza quanto inevitabile  
restare influenzati, è  dedicato quasi per intero il presente numero della nostra rivista. 
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La pianificazione urbanistica come governo del ter-
ritorio, per una nuova idea di città: nella fase conclusi-
va di questo mandato amministrativo, il presidente di 
Palomar e vicepresidente della commissione urbanistica 
Nicola Ruganti incontra il sindaco Samuele Bertinelli 
sul tema della trasformazione urbanistica. Dal colloquio 
emergono lo stato dell’arte del governo della città, i risul-
tati raggiunti e le prospettive tracciate per una Pistoia 
più verde, più sostenibile, più attenta al paesaggio e al 
suolo, intesi come beni comuni da preservare anche per 
le future generazioni. 

Nel corso di questo mandato, l’Amministrazione 
comunale ha affrontato le principali questioni struttu-
rali del territorio, guidata nel suo operare e dall’inte-
resse generale e dal futuro, nella consapevolezza della 
responsabilità che ciascuno porta nei confronti delle 
future generazioni. “In questa opera – spiega il sinda-
co - ci ha soccorso un positivo e sistematico dialogo 
con la migliore cultura urbanistica del Paese, che si è 
ingaggiata e si impegna per affermare il diritto di tutti 
alla città. In questo senso, abbiamo voluto approvare 
speditamente il regolamento urbanistico; prevedere 
incentivi per le energie rinnovabili e per il risparmio 
energetico; introdurre elevati standard per le dotazioni 
ambientali delle città e del territorio; promuovere una 
sistematica riduzione del consumo di suolo, riducen-
do gli indici edificatori previsti: alla fine del mandato, 
la pianificazione comunale non solo avrà evitato con-
sumo di nuovo suolo, ma avrà restituito alla natura 5 
ettari di terreno, precedentemente destinato all’edifica-
zione”. Si tratta di scelte che trovano il loro naturale 
completamento in vari strumenti pianificatori come, 
ad esempio, il piano urbano della mobilità sostenibi-
le. È stato raggiunto questo obiettivo senza entrare in 
conflitto con le esigenze produttive del territorio, alle 
quali, anzi, abbiamo saputo dare risposte tempestive: 
penso, a titolo di esempio, alla variante urbanistica che, 
tra l’altro, ha reso possibile costruire l’eccellenza tecno-
logica della nuova sala prove dello stabilimento Hita-
chi. L’Amministrazione ha lavorato per risolvere alcu-
ne ferite aperte nel tessuto cittadino: tra queste, l’area 
ex-Pallavicini sulla quale, dopo numerosi contenziosi,  
si è trovato finalmente un avanzato punto di equilibrio 
che consentirà di definire una nuova sistemazione 
della zona, assicurando maggiori standard pubblici. 
Il Comune sta affrontando con altrettanta determina-
zione il futuro dell’area ex Breda est, le cui prospettive 
di compiuta trasformazione sono state pesantemente 
condizionate dalla crisi dell’impresa esecutrice dei la-
vori. “Impediremo ogni tentativo speculativo sull’area 
– afferma il sindaco - e stiamo già da tempo utilizzan-
do ogni strumento utile e a nostra disposizione per as-
sicurare che la città veda realizzate le opere di urbaniz-
zazione che attende da troppo tempo: la grande area 
pedonale, i nuovi parcheggi”.

La conversazione con il sindaco avrebbe potu-
to proseguire a lungo, e in molte direzioni. Abbiamo 
preferito individuare alcune questioni che riteniamo 
esemplari della trasformazione della città in questi 
anni. Pistoia Capitale Italiana della Cultura 2017: il 
Ceppo come esempio di una nuova cultura urbanistica.

A seguito della costruzione del nuovo ospedale si 
è aperta un’occasione storica per Pistoia: determinare 
un nuovo uso per quella parte rilevantissima di città 
che ha accolto per oltre settecento anni l’ospedale del 
Ceppo, fondato nel 1277. Il dossier di candidatura di 
Pistoia come Capitale Italiana della Cultura conferisce 
rilievo strategico ai progetti urbanistici, infrastruttu-
rali, di rigenerazione urbana e di recupero del patri-
monio storico, artistico e architettonico del Ceppo. 
La trasformazione dell’antico ospedale può infatti 
rappresentare un esempio positivo, non solo in To-
scana, di urbanizzazione pubblica sostenibile e di 
qualità, che da una parte preservi il tessuto storico e 
artistico dal quale si origina, e dall’altra proponga le 
più avanzante e innovative strategie di rigenerazio-

ne urbana. La trasformazione dell’area ex ospedaliera, 
infatti, rappresenta un’opportunità per dotare il cuore 
della città storica di un nuovo quartiere davvero di 
stampo europeo, segnato dal verde diffuso di un gran-
de parco attrezzato, libero dalle auto, di elevata qualità 
ambientale, urbanistica e architettonica, caratterizzato 
da numerose e qualificate funzioni pubbliche e da una 
modesta presenza residenziale di pregio.

Il progetto prevede la demolizione di circa 8.000 
mq di superficie coperta e la ricostruzione di appena 
4.200 mq. Circa 4.000 mq di suolo saranno dunque 
recuperati e destinati a verde pubblico. In totale, 
le aree a verde e di connettività saranno circa il 50% 
dell’intera superficie, pari a 31.500 mq su un’area com-
plessiva di 76.562 mq. Ampie porzioni – quelle di mi-
nor pregio – sono previste in demolizione e lasceranno 
spazio a nuove aree pubbliche, percorsi ciclabili e pe-
donali, un grande parco, una nuova piazza, importanti 
servizi pubblici di carattere socio-sanitario, ammini-
strativo, museale ed espositivo e, ai margini dell’area, 
tre nuove costruzioni per la residenza. In totale, il 75% 
delle funzioni previste saranno pubbliche, e tra que-
ste oltre 16.468 mq saranno dedicati a funzioni cultu-
rali, museali, espositive e di servizio e alla Casa della 
città; 21.118 mq verranno destinati a funzioni socio 
sanitarie. L’Amministrazione ha delineato il progetto di 
trasformazione dell’area del Ceppo prima del trasferi-
mento dell’ospedale nella nuova collocazione a Pistoia 
sud: già nell’aprile del 2013, infatti, la Regione, il Co-
mune e l’Azienda sanitaria locale hanno siglato un pro-
tocollo d’intesa per la valorizzazione del complesso, in 
vista del trasferimento dell’ospedale, che è avvenuto - 
esattamente nei tempi previsti, e dunque senza alcuno 
spreco di risorse pubbliche - il 21 luglio 2013. Nella se-
duta del 16 marzo 2015 il Consiglio Comunale ha poi 
approvato la delibera sull’accordo di programma per 
la rigenerazione dell’area del vecchio presidio ospe-
daliero. La definizione dell’accordo è stata frutto di un 
intenso confronto tra gli enti coinvolti, diretto a conci-
liare il necessario recupero delle somme anticipate per 
la costruzione del nuovo ospedale con l’esigenza, non 
negoziabile, di assicurare la rigenerazione dell’area del 
Ceppo in tempi relativamente rapidi e certi e sulla base 
di standard qualitativi molto elevati. Nel gennaio 2015 
il Comune ha presentato una propria proposta ai bandi 
regionali PIU, con il progetto “Ri-generare il Ceppo”, 
pensato come sviluppo dei PIUSS grazie ai quali sono 
già stati realizzati – tra gli altri - il restauro del Fregio 
robbiano e il recupero di alcuni ambienti storici, tra i 
quali la corsia San Jacopo che accoglie il Museo della 
Sanità pistoiese. Nel luglio 2016 il Comune di Pistoia 
si è visto assegnare 6.260.893 euro di finanziamenti 
europei sui progetti presentati ai bandi PIU. Il finan-
ziamento ottenuto è tra i più alti assegnati e premia la 
qualità e la serietà del progetto presentato per la rea-
lizzazione di quella “città ecosostenibile che privilegia 
la mobilità pubblica rispetto al traffico privato; che in-
veste sull’economia verde, che promuove la cultura e il 
sapere come condizione di cittadinanza e leva per la 
crescita”, al centro del programma di mandato. Nelle 
settimane scorse il piano particolareggiato di inizia-
tiva pubblica “Un quartiere sostenibile per l’area del 
Ceppo” elaborato dal Comune di Pistoia ha iniziato 
l’iter istituzionale nella commissione consiliare com-
petente per la trasmissione al Consiglio Comunale. La 
trasformazione dell’area avverrà attraverso alcuni pas-
saggi fondamentali:

- Le demolizioni ad opera dell’Azienda sanitaria 
all’inizio della primavera 2017, che precederanno l’at-
tuazione del progetto di piano.

- L’approvazione del piano con la stipula di una ap-
posita convenzione con l’Azienda sanitaria, attraverso 
la quale sarà sancito, in particolare, il trasferimento 
a titolo non oneroso nella proprietà del Comune di 
Pistoia di circa il 50% delle superfici: tutta la par-
te monumentale del Ceppo, pari a circa 6.500 mq, e 
il padiglione Cassa di Risparmio di circa 10.000 mq, 

che saranno destinati ad attività di interesse pubblico. 
Per la restante parte, il 5% è già oggi costituito da aree 
pubbliche di proprietà del Comune; il 23% rimarrà in 
proprietà della Azienda Sanitaria e sarà destinato a 
servizi socio sanitari; il rimanente 22%, verrà messo a 
reddito tramite cessione a soggetti terzi per realizzarvi 
residenze, piccoli negozi di vicinato, attività direzionali 
o turistico-ricettive. In particolare, per il complesso di 
Santa Maria delle Grazie è stata redatta una specifica 
scheda tecnica, condivisa con la Soprintendenza, che 
ne disciplina la trasformazione e la valorizzazione, ga-
rantendone, al tempo stesso, la tutela e il recupero.  

- Contemporaneamente all’adozione da parte del 
Consiglio Comunale del piano particolareggiato, sarà 
messa a bando la progettazione delle opere di urbaniz-
zazione (realizzazione dei sottoservizi, del parco, della 
piazza, della viabilità e dei parcheggi pubblici). Queste, 
infatti, non saranno realizzate dai privati che interver-
ranno sull’area per la costruzione dei nuovi edifici, ma 
saranno interamente realizzate dal Comune. 

- Nella parte storica del Ceppo, nel Padiglione Cas-
sa di Risparmio potrà essere realizzato il Palazzo di 
Giustizia di Pistoia o, in alternativa, troveranno un’or-
ganica ricomposizione gli uffici e gli archivi comunali 
e tutti i servizi di sportello attualmente collocati in più 
sedi (in questo caso sarà possibile collocarvi anche i 
laboratori e alcune aule del Liceo artistico); vi saranno 
inoltre previsti luoghi nei quali condividere e svilup-
pare esperienze formative, di lavoro e imprenditoriali, 
come piattaforme di co-working e start-up giovanili. 
Nella parte monumentale sorgerà il più importan-
te polo museale cittadino, di cui il primo nucleo, già 
inaugurato, è costituito dal Museo della sanità pistoie-
se. Ferri per curare. Sempre nella parte storica, l’Ammi-
nistrazione comunale intende realizzare la Casa della 
Città, ossia un moderno urban center, destinato a di-
ventare il cuore pulsante della partecipazione attiva dei 
pistoiesi alla vita della città. 

- Per quanto riguarda il complesso di funzioni 
socio-sanitarie (21.118 mq), le parti di più recente 
costruzione che si affacciano sul viale Matteotti acco-
glieranno un presidio territoriale, con servizi sanitari, 
ambulatoriali, socio-sanitari e anche residenziali: una 
Casa della Salute, nella quale avranno spazio anche un 
reparto di cure intermedie, i servizi di salute mentale, 
quelli infermieristici e del SERT (che sarà dunque tra-
sferito), il Centro Donna, i settori diagnostici e quelli 
amministrativi, il Cup, gli uffici di prenotazione per 
gli ausili e le protesi, spazi dedicati alle associazioni di 
volontariato. Il Padiglione di Emodialisi, di recente co-
struzione, continuerà ad ospitare la dialisi territoriale 
e al primo piano andranno il Centro donatori, attual-
mente in via del Ceppo, e altre attività di immunoema-
tologia. Per la realizzazione di questi interventi l’azien-
da sanitaria ha già stanziato 3,8 milioni di euro. Queste 
sono le scelte pianificatorie che stiamo perfezionando 
per l’area del Ceppo: siamo convinti, con esse, di in-
dirizzare la città tutta verso un futuro di progresso ci-
vile, economico e sociale. Vogliamo restituire a ogni 
pistoiese, nel cuore della città storica, spazi pubblici nei 
quali sia possibile esercitare i diritti di cittadinanza e 
costruire una più matura e solidale dimensione comu-
nitaria.

Per anni, se non per decenni, si è discusso del de-
stino delle Ville Sbertoli, assistendo solo al lento dete-
riorarsi di quel complesso. Oggi, nell’ambito del nuovo 
accordo di programma dedicato a Pistoia Capitale 
della Cultura, per le Ville Sbertoli potrà forse aprirsi 
l’occasione per il loro recupero e, finalmente, una loro 
nuova vita. 

La nomina di Pistoia Capitale Italiana della Cultura 
ha determinato anche l’occasione per avviare il proces-
so di rigenerazione e riqualificazione di un’altra impor-
tante area della città: il complesso delle Ville Sbertoli. 
L’ex manicomio cittadino, ospitato all’interno di un 
articolato e stratificato compendio di ville, versa pur-
troppo in condizioni di grave degrado, che rischiano 
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di compromettere la stessa preservazione degli immo-
bili di maggior valore, come la seicentesca Villa Tanzi. 
Su impulso della Regione Toscana, abbiamo raccolto 
la proposta di immaginare – all’interno dell’accordo 
di programma per Pistoia Capitale, che sarà firmato a 
breve – un futuro di recupero di questo straordinario 
patrimonio immobiliare, confermando la volontà di 
assicurare il sostanziale rispetto delle previsioni pia-
nificatorie emerse a seguito del percorso partecipati-
vo che si svolse sull’area. Abbiamo chiesto ed ottenu-
to dalla Regione un impegno concreto alla ricerca di 
investitori, pubblici e privati, interessati ad insediarvi 
funzioni direzionali di pregio, come potrebbe essere 
– ad esempio – un campus di una Università stranie-
ra. Abbiamo mantenuto tutte le destinazioni previste 
nell’area, imponendo che le trasformazioni, realizzabili 
anche per lotti funzionali, possano iniziare solo dopo 
la restituzione alla città del parco pubblico. Non solo, 
abbiamo subordinato le trasformazioni edilizie al re-
cupero del patrimonio edilizio di pregio e dei giardini 
storici. Ammettiamo la destinazione residenziale, solo 
limitatamente a quelle volumetrie del tutto prive di va-
lore storico-artistico per le quali il piano già prevede 
la demolizione e la ricostruzione in situ. Si prevede, 
anzi, una riduzione della superficie utile ricostruibile 
di quasi 1000 mq, non consentendo il recupero di quei 
fabbricati per i quali l’attuale scheda prevede la demo-
lizione e la ricostruzione altrove nel comparto.  Abbia-
mo inoltre previsto che il piano di recupero sia redatto 
da una equipe di professionisti di altissimo profilo e 
che raccolga diversi talenti: la trasformazione di un 
simile patrimonio deve avvenire attraverso il coinvol-
gimento delle migliori professionalità disponibili. La 
nostra ambizione e la nostra ferma determinazione 
sono orientate a far sì che il 2017 si concluda lasciando 
Pistoia durevolmente trasformata: più ricca di spazi e 
di funzioni pubbliche; più aperta al mondo e maggior-
mente capace di affrontare il proprio futuro. Anche per 
questo abbiamo previsto che gli introiti della vendita 
dell’area delle Ville Sbertoli siano tutti devoluti alla re-
alizzazione degli interventi di competenza dell’Azien-
da sanitaria nell’area del Ceppo, tra i quali la nuova 
Casa della Salute, che vi si insedierà. Dall’alienazione 
delle Ville Sbertoli si recupereranno anche le risorse 
per il restauro del giardino all’italiana di Villa Pucci-
ni di Scornio. L’avvio del recupero delle Ville Sbertoli 
potrebbe dunque costituire parte importante di questa 
prospettiva di futuro. 

Le comunità cittadine, in Europa e in Italia, tro-
vano nel cuore antico delle loro città l’espressione più 
autentica della propria identità. Per questo, anche i 
centri storici possono mutare, senza tradire l’essenza 
della comunità che li ha edificati. A volte, i mutamenti 
sono realizzati per ripristinare funzioni dimenticate. 
Talvolta, però, vi sono anche dei no che aiutano a cre-
scere.

La città storica è stata oggetto (e continuerà a esser-
lo) di trasformazioni molto significative, attraverso le 
quali si è inteso disvelarne la sua antica magnificenza, 
senza mutarne la natura. L’Amministrazione ha resti-
tuito alcune importarti piazze alla loro funzione origi-
naria di luoghi di incontro e di scambio, rinunciando a 
utilizzarle come parcheggi. Sono stati recuperati spazi 
per la vita cittadina, per il gioco dei bimbi ed è tornato 
a essere visibile agli occhi ciò che era nascosto dalle 
auto, come le facciate di alcune tra le più significati-
ve chiese cittadine e i fronti di diversi palazzi storici. 
Il Comune ha infatti avviato, già nel 2013, il processo 
di pedonalizzazione di piazza San Bartolomeo, piazza 
della Sapienza e piazzetta delle Scuole Normali. L’an-
no prossimo il restauro di San Jacopo in Castellare 
concorrerà a formare una vera e propria cittadella del 
sapere, all’interno del cuore più antico della città. A 
queste opere va ad aggiungersi il progetto per la riqua-
lificazione e la pedonalizzazione di piazza dello Spirito 
Santo e un complessivo intervento per un arredo urba-
no omogeneo per tutta la città. Le stesse scelte compiu-

te per la trasformazione del Ceppo sono figlie di questa 
visione di città, che non è ostile al cambiamento, ma – 
anzi - lo guida attraverso politiche pubbliche che guar-
dano al futuro remoto della città, e che traggono ori-
gine dalla conoscenza e dal rispetto della storia della 
nostra comunità. Politiche pubbliche che sanno anche 
pronunciare con chiarezza, quando necessario, dei no, 
senza perifrasi. Come nel caso del parcheggio interrato 
di San Bartolomeo, il quale – anche perché in un luogo 
non casualmente nominato in pantano dalle genera-
zioni che ci hanno preceduto - non convince l’Ammi-
nistrazione sia per la non conformità urbanistica della 
proposta presentata dai privati, sia - soprattutto - per il 
suo palese contrasto con l’interesse pubblico.

Per iniziare una nuova fase pianificatoria della 
città,  è stato necessario chiudere quella apertasi quat-
tordici anni fa con l’adozione del Piano strutturale: il 
regolamento urbanistico e il regolamento edilizio.

Obiettivo del regolamento edilizio, approvato l’11 
febbraio 2013, è stato quello di procedere verso la 
semplificazione e la chiarezza normativa, snellendo le 
procedure per favorire gli interventi di manutenzione 
e ristrutturazione. Il risultato è stato raggiunto attra-
verso una positiva collaborazione con gli ordini pro-
fessionali, chiamati anch’essi a contribuire alla crescita 
della città in qualità e sostenibilità urbana e territoria-
le. Nel regolamento edilizio si riducono le pratiche da 
sottoporre all’esame della commissione edilizia, che al 
contempo si è arricchita, nella sua composizione, di 
competenze qualificate. Al fine di promuovere un’edi-
lizia sostenibile, si è, tra le altre cose, introdotto l’ob-
bligo, per le nuove costruzioni, della classe energetica 
“B” che richiede un alto grado di passività degli edifici, 
e dunque il non consumo di energia, e, per la residua 
parte necessaria, la produzione da fonti rinnovabili. 
Sono previsti incentivi per chi realizza edifici in classe 
energetica “A”. Inoltre, nell’intento prioritario di massi-
mizzare l’interesse pubblico, il regolamento stabilisce 
che dopo l’approvazione del piano attuativo il privato 
debba cedere immediatamente le aree a destinazione 
pubblica al Comune e che possa ritirare il permesso 
di costruire solo dopo la realizzazione di almeno il 
50% delle opere di urbanizzazione pubblica previste. 
Un importante e attesissimo risultato è stata l’appro-
vazione del regolamento urbanistico approvato dal 
Consiglio Comunale il 17 aprile 2013. Delle 1333 
osservazioni presentante, 505 erano state approvate 
dal precedente Consiglio Comunale, mentre quello at-
tuale ha lavorato in modo molto serrato per analizzare 
le restanti 837 osservazioni in ben 18 riunioni della 
commissione consiliare competente, iniziate nel mese 
di novembre 2012. Numerose sono state le audizioni 
degli ordini professionali, del comitato tecnico delle 
professioni, del distretto vivaistico e delle associazioni 
di categoria, con l’obiettivo di sciogliere i due principali 
nodi dell’atto fondamentale di governo del territorio: 
quello relativo al patrimonio edilizio storico e quello 
relativo alle attività agricole, intorno a cui, nello scorso 
mandato, il dibattito consiliare e cittadino aveva rag-
giunto una tale asprezza da impedire l’approvazione 
del Regolamento. Per quanto riguarda il patrimonio 
edilizio storico, la norma originaria individuava ex 
ante le invarianti tipo-morfologiche per tutti gli edi-
fici storici (cioè per tutti gli immobili costruiti prima 
del 1953), limitando consistentemente la possibilità di 
intervento anche sugli edifici di più recente costruzio-
ne, che non necessitano di una tutela stringente. Nel 
regolamento approvato, invece, si è scelto di affidare al 
rilievo critico (disciplinato dal Regolamento edilizio) 
l’individuazione delle invarianti strutturali. Rispetto al 
territorio a vocazione agricola, le nuove norme tecni-
che e la relativa cartografia del Regolamento urbani-
stico hanno reso ammissibile la realizzazione in aree 
rurali di manufatti funzionali anche ad attività diverse 
da quella vivaistica, ma connesse alla tradizione agri-
cola, come ad esempio, le stalle per gli allevatori. Sono 
state eliminate le cosiddette “stepping stones” in ragio-

ne dell’effetto sperequativo che avrebbero prodotto tra 
le diverse proprietà agricole. La loro funzione di isole 
ecologiche è infatti oggi assolta dalle numerose aree 
che il nuovo Pai (Piano di assetto idrogeologico) clas-
sifica con pericolosità idraulica molto elevata e nelle 
quali dunque sono vietate tutte le attività determinanti 
l’impermeabilizzazione del terreno. 

Opere di urbanizzazione: come massimizzare l’in-
teresse pubblico negli interventi di trasformazione pri-
vati. L’esempio del piano attuativo di Esselunga, come 
parte del disegno organico per Pistoia Sud. 

Il 9 novembre 2015 il Consiglio Comunale ha ap-
provato in via definitiva il piano attuativo per la rea-
lizzazione del nuovo punto vendita Esselunga nella 
zona a sud della città. Il piano attuativo, in linea con la 
pianificazione pubblica consolidatasi in molti, troppi 
anni, disciplina la realizzazione di un nuovo fabbrica-
to commerciale, all’interno di un’area di circa 37.000 
mq, che versava obiettivamente in uno stato di abban-
dono. Nell’edificio si collocheranno un nuovo punto 
vendita di media distribuzione della società Esselun-
ga S.p.a., con una superficie di vendita non superio-
re ai 2.500 mq, e un’area di 1.584 mq per altri servizi 
di interesse comune. A sud della struttura e nel piano 
interrato saranno realizzati i parcheggi pertinenziali e 
di relazione per un totale di 505 posti auto e un’area 
di carico e scarico merci a est. A fronte di tale inter-
vento, la società Esselunga si è impegnata a progettare, 
realizzare e manutenere opere pubbliche, o private di 
uso pubblico, e a cedere un’area di 1.600 mq che il Co-
mune intende destinare alla realizzazione di una nuo-
va palestra a servizio del plesso scolastico del Roccon 
Rosso e delle società sportive cittadine. In particolare, 
Esselunga si è impegnata a realizzare e a manutenere 
per cinque anni un nuovo parco pubblico attrezzato 
di circa 15.000 metri quadrati e altri 200 posti auto 
come sosta di scambio che andranno a integrare i par-
cheggi scambiatori che l’Amministrazione si accinge a 
realizzare nella vicina area a sud della stazione ferro-
viaria: è prevista, infatti, la realizzazione di una strada/
parcheggio, tra il nuovo edificio e quelli esistenti lungo 
via Roccon Rosso, con 56 stalli, e un parcheggio pri-
vato di uso pubblico per altri 144 posti auto. Esselun-
ga ha inoltre già aperto il cantiere per la realizzazio-
ne della viabilità di collegamento, in parte come viale 
alberato, tra la superstrada, la rotonda d’accesso alla 
Porta Nuova e la zona di via dell’Annona e via Saluta-
ti. L’opera consentirà anche la realizzazione di percorsi 
ciclo-pedonali per facilitare la mobilità dolce in con-
nessione con i percorsi già esistenti nella zona. Il piano 
attuativo ha prodotto anche la risoluzione consensuale 
della convenzione sul Pip di via Erbosa, con la quale 
Esselunga ha rinunciato a ogni pretesa derivante dal-
la disponibilità, che aveva ancora intatta, del diritto di 
superficie su quell’area. Il Comune ha, in questo modo, 
risparmiato quasi un milione di euro. Il piano attuativo 
di Esselunga si inserisce in un disegno più ampio di 
qualificazione dell’area a sud della città, oggetto di uno 
studio di “rigenerazione urbana”, volto a program-
mare uno sviluppo urbanistico armonico di Pistoia 
Sud. Nel novembre 2014 il Comune ha infatti aderi-
to al progetto sperimentale promosso dalla Regione 
Toscana e dall’Anci, proponendo l’area di Pistoia Sud 
come oggetto di studio. Si tratta infatti di un’area che 
vede già pianificate rilevanti trasformazioni, molte del-
le quali già in corso – come appunto quelle previste dal 
piano attuativo di Esselunga - o in via di completamen-
to, e che ha già, tra l’altro, accolto la nuova caserma 
della Guardia di Finanza, l’ospedale San Jacopo e una 
parte del collegamento viario di Porta Nuova, che sarà 
presto completato con il raccordo tra la superstrada e 
la rotonda già esistente di via dell’Annona. Pistoia Sud 
è dunque oggi chiamata a completare e migliorare la 
dotazione infrastrutturale della città sia in termini di 
viabilità che di servizi e spazi ricreativi a disposizione 
dei cittadini. 

A cura di Nicola Ruganti
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Giuliano Beneforti ha scritto per “Palomar. il 
giornale” un compendio che racconta la storia della 
pianificazione urbanistica Pistoia dagli inizi del ’900 
fino a oggi. Su www.associazionepalomar.it è possi-
bile leggere l’articolo in versione integrale, di seguito 
proponianmo una versione ridotta per l’edizione car-
tacea del giornale che descrive la traiettoria del Piano 
Regolatore Generale dal 1990 fino all’approvazione 
del Regolamento Urbanistico nell’aprile del 2013.

[…]

Il piano del 1990

Nel gennaio del 1987 si incarica un nuovo gruppo 
di professori composto da Giancarlo De Carlo, Lucia-
no Pontuale, Giovanni Michelucci, Guglielmo Zam-
brini, che già facevano parte della fase preliminare, 
Armando Barp e Giovanni Astengo. Inoltre si inca-
ricano De Carlo, Pontuale e Michelucci della stesura 
di quattro ‘piani direttori’ che dovrebbero garantire la 
qualità degli interventi di trasformazione. I tecnici la-
vorano con puntualità e gli elaborati della prima fase 
sono consegnati già nel settembre del 1987. Questi 
elaborati rimangono fermi per più di un anno e mez-
zo e vengono posti in discussione al Consiglio Comu-
nale solo nell’aprile del 1989. La discussione si pro-
trae per sei mesi in cinque Consigli Comunali. Dal 
dibattito iniziano a emergere perplessità e domande 
sull’impostazione del piano e sulla sua possibilità di 
essere concretizzato in norme efficaci. Il 2 ottobre del 
1989 la delega per la formazione del PRG viene affi-
data all’assessore Bardelli, che prende decisamente in 
mano la situazione imponendo ritmi forzati per con-
sentire l’adozione prima dell’imminente scadenza del 
mandato amministrativo. L’adozione continua a es-
sere fortemente osteggiata dalle opposizioni che pre-
sentano mozioni, ordini del giorno e giungono fino 
a disertare le riunioni della commissione consiliare 
preposta. Il 22 febbraio il piano è presentato in Con-
siglio Comunale per la sua adozione. La discussione 
prosegue il 19 marzo quando mancano due giorni 
alla fine del mandato amministrativo. Gli interventi 
delle opposizioni sono molto critici sulle carenze del 
piano, sulle aspettative di rinnovamento deluse e so-
prattutto sui modi e le forzature temporali con i quali 
si è proceduto, ma la maggioranza compatta insiste 
e il piano viene adottato, fra clamori e polemiche, la 
sera del 19 marzo. La bozza propone un forte ridi-
mensionamento del piano vigente: elimina l’impianto 
sovracomunale, le espansioni e il centro direzionale a 
est, ridimensiona fortemente le attrezzature generali 
e a verde. Per le zone collinari e montane, in partico-
lare, elimina quasi tutte le previsioni di insediamenti 
turistici e artigianali immaginati nel decennio prece-
dente e ridimensiona gli insediamenti residenziali. Le 
zone industriali rimangono sostanzialmente invariate 
come dimensioni e come localizzazioni. In sostanza, 
il piano si limita semplicemente a confermare l’edifi-
cazione esistente senza previsioni espansive esterne 
e senza significative indicazioni di trasformazioni 
qualitative di carattere generale. Le nuove localizza-
zioni sparpagliate nella periferia confermano e appe-
santiscono lo schema della macchia d’olio accentrata 
e compatta. Le nuove zone residenziali sono poche, 
piccole e localizzate prevalentemente nei centri mi-
nori della pianura, mantenendo in larga misura le 
previsioni precedenti. Nel centro capoluogo si preve-
dono solo due zone di espansione residenziale nella 
parte ovest. Si discute molto sulla riqualificazione del 
centro storico, ma si abbandonano i progetti di ri-
strutturazione di S.Marco e si mantiene la normativa 
adottata nel 1978. Il piano adottato dopo otto anni 
dalla decisione e sette dall’incarico per la sua elabo-
razione è, per ammissione degli stessi amministra-
tori, assai deludente. È un piano tradizionale senza 
nessuna delle tanto conclamate innovazioni. Ma le 
proposte più discutibili riguardano lo schema della 
viabilità, che conferma l’eliminazione dell’impianto 

sovracomunale; si prevede un raccordo devastante 
che immette il traffico autostradale direttamente nel 
centro storico; si propone una variante alla Lucche-
se con un costosissimo doppio scavalcamento della 
ferrovia; si elimina la prosecuzione di via D’Acquisto 
fino alla tangenziale nord, unica soluzione per av-
viare l’alleggerimento e la ristrutturazione del viale 
Adua; si risolvono disinvoltamente i problemi della 
tangenziale sud con incroci a raso e con viali laterali 
di smistamento assolutamente inadeguati. Gli ele-
menti positivi del nuovo piano si limitano al conteni-
mento dello sviluppo, alla riutilizzazione degli spazi 
interclusi, alla qualificazione di zone urbane singo-
le. Ritorna l’improbabile ipotesi del declassamento 
dell’autostrada che elimina anche le previsioni di ade-
guamento della nuova Pratese. Le novità più sostan-
ziali si riducono a due: la classificazione del patrimo-
nio culturale esistente su tutto il territorio comunale 
(che però non è formalmente inserito nelle norme e 
diventerà efficace solo con l’adozione del 1993) e le 
zone per insediamenti misti dell’art. 54 che tentano 
di concretizzare il tanto auspicato miglioramento 
qualitativo del piano. Insomma, il piano adottato nel 
1990 è il prodotto delle impostazioni del preliminare 
e della seconda fase senza le impossibili innovazioni 
ipotizzate, ma è anche il prodotto di un lavoro tecnico 
convulso realizzato in pochi mesi per corrispondere 
alla forte volontà politica della maggioranza di adot-
tare comunque uno strumento prima della fine della 
legislatura. 

I piani guida

Dei quattro piani guida previsti ne vengono proget-
tati solo due: quello del prof. De Carlo per la zona 
ovest della città e quello del prof. Pontuale per la zona 
Fornaci-Candeglia. I due piani vengono consegnati 
prima della adozione del PRG del 1990, ma di fatto 
non sono inseriti nella relativa delibera di adozione 
perché non previsti dalla legislazione vigente. Il loro 
carattere operativo è da collocare in una posizione 
intermedia fra le norme generali e quelle dei piani 
attuativi. Più che di piani si tratta di procedure, at-
teggiamenti, modalità con cui gestire il rilascio delle 
concessioni edilizie e di indirizzi per gli interventi 
di trasformazione degli spazi pubblici. I piani guida 
comunque non saranno mai adottati e non avranno 
nessun effetto operativo. 

Il piano del 1993

Il primo agosto del 1990 si insedia il nuovo Consi-
glio Comunale eletto il 6 maggio. Il programma di 
governo presentato dalle forze politiche di maggio-
ranza si impegna a modificare la variante al PRG 
adottata nel marzo del 1990. Nel febbraio del 1991 
si conferiscono i nuovi incarichi: architetto Mariella 
Zoppi per il piano del verde, ingegnere Guglielmo 
Zambrini e architetto Maria Rosa Vittadini per il 
piano del traffico, architetto Francesco Privitera per 
il piano di urbanistica Commerciale, l’Ufficio tecni-
co comunale per i servizi. L’analisi degli elementi del 
sistema ambientale viene confermata agli architet-
ti Biaggini e Santiloni. Il coordinamento è affidato 
all’architetto Barp, che diviene di fatto il principale 
responsabile del progetto. A seguito di polemiche 
e ricorsi sulle delibere d’incarico si hanno ritar-
di nella loro approvazione per cui nel luglio 1991 
Barp e Vittadini - Zambrini comunicano al Sinda-
co l’impossibilità di accettare i nuovi incarichi. Nel 
novembre 1991 la Giunta Comunale incarica gli ar-
chitetti Biaggini e Santiloni, in sostituzione di Barp, 
del coordinamento dei lavori. Risistemata così per 
l’ennesima volta la struttura tecnica, si avviano con-
cretamente i lavori per la elaborazione dei piani di 
settore e del nuovo piano regolatore che impegnerà 
i tecnici per tutto il 1992. Nessuno dei quattro pia-
ni di settore previsti sarà compiuto: in sostituzione 
sono prodotte solo tre modeste relazioni sul verde, 

sul traffico e sul commercio. Il piano è discusso dal 
Consiglio Comunale a partire dall’8 febbraio 1993 
con una relazione dell’assessore Pileggi da poco 
insediato; il dibattito prosegue il primo marzo e si 
conclude la notte del 2 marzo alle 4 del mattino con 
l’adozione a maggioranza del piano.
Gli assetti generali del Prg adottato nel 1993 sono 
quasi uguali a quelli del piano del 1990. L’assetto via-
rio generale ripropone quello precedente, ma ulte-
riormente aggravato dall’introduzione del faraonico, 
inattuabile e inattuato, progetto delle complanari con 
i relativi fantasmagorici svincoli. Ma le impostazio-
ni dei nuovi progettisti esprimono una concretezza 
maggiore, una conoscenza più profonda della città 
e dei suoi problemi. Oltre alla citata complanare, le 
novità sostanziali sono due: l’applicazione della clas-
sificazione del patrimonio storico a tutto il territorio 
comunale con gli stessi criteri già  adottati nel 1977 
per il centro storico, e l’ampliamento dell’articolo 54 
sulle zone miste. Le zone a destinazione mista sono 
portate da 4 a 24 e le norme relative, oltre a imporre 
la redazione di uno strumento urbanistico attuativo, 
forniscono dei criteri progettuali e di assetto. Ma per 
quanto generose e originali, le norme proposte saran-
no poco efficaci perché in sostanza la libertà di pro-
gettazione e di approvazione degli strumenti attuativi 
non può essere precondizionata. Il piano adottato nel 
1993 e approvato dalla Regione nel 1998 si rivela sot-
todimensionato e viene sottoposto a modifiche con-
tinue corrispondendo alle molteplici richieste pub-
bliche e private con varianti specifiche che diventano 
anomali strumenti per l’ordinaria gestione del piano. 
Più di 100 varianti vengono adottate in pochi anni, 
molte di piccola entità, ma alcune assai rilevanti e da 
incidere significativamente sulla struttura del piano e 
sui suoi dimensionamenti.

Il Regolamento Urbanistico  
del 2013

Il 1 febbraio 1995 è approvata la nuova legge urbani-
stica regionale che introduce due nuovi strumenti di 
pianificazione: il Piano di Coordinamento Territoriale 
(PIT) affidato alle province e il Piano Strutturale (PS) 
a livello comunale. Lo strumento che regola l’attività 
di trasformazione territoriale viene denominato Re-
golamento Urbanistico (RU) e ha la durata di cinque 
anni. Già il 13 dicembre 1999 (poco più di un anno 
dopo l’approvazione del piano in vigore) il Consiglio 
Comunale di Pistoia decide di avviare le procedure per 
la formazione del piano strutturale. Praticamente si ri-
comincia ancora una volta da capo. Il Piano Strutturale 
è adottato dal Consiglio comunale il 26 febbraio 2002 
e approvato ìl 19 aprile del 2004. Il Regolamento Ur-
banistico approvato è uno strumento assai vincolistico 
che, in mancanza di sviluppo demografico, contiene 
pochissime previsioni espansive, e manca dei necessari 
incisivi interventi di rinnovamento urbano. Il rego-
lamento viene adottato il 10 marzo 2010 e approvato 
dalla Regione solo il 17 aprile 2013.

Giuliano Beneforti è autore di una autorevole bi-
bliografia sulla pianificazione urbanistica a Pistoia. 
Dal 1975 al 1980 assessore all’urbanistica del Comune 
di Pistoia. Dal 1980 consigliere regionale e presidente 
della sesta commissione Assetto del territorio. Assesso-
re all’urbanistica ed edilizia residenziale dal 31 mag-
gio 1983. Di nuovo nella Giunta regionale dal 1985 
con le competenze della precedente legislatura fino al 
giugno 1986. Nel 2016 è uscito il volume La pianifi-
cazione urbanistica a Pistoia 1971 – 1998; con questo 
testo si conclude la storia delle vicende urbanistiche 
pistoiesi. La storia, avviata nel maggio del 1979 con 
la pubblicazione del primo volume che interessa il pe-
riodo 1840-1940, è proseguita con la pubblicazione del 
volume sulla pianificazione nel dopoguerra che descri-
ve la formazione e l’approvazione del piano regolatore 
adottato nel 1957 e arriva fino al rigetto (nel 1971) 
delle varianti adottate nel 1966.

Storia e trasformazioni 
La pianificazione urbanistica a Pistoia
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In urbanistica si è particolarmente avvezzi all’utiliz-
zo di termini specialistici piuttosto criptici, sigle, acro-
nimi, parole inglesi per concetti italiani e, come accade 
in tutti i campi, parole consumate dalle mode, utilizzate 
per dire tutto e il contrario di tutto. Quello che segue è 
un breve e informale glossario, molto parziale in quan-
to incompleto e non neutrale.

Gentrification 

Si tratta del fenomeno urbano per il quale un’area, cen-
trale o marginale, con immobili di poco valore, spes-
so abitata da ceti popolari e con scarsi servizi, ospita, 
spesso in una prima fase, studenti, giovani, creativi, per 
poi vedere incrementato il proprio appeal nei confronti 
della gentry (letteralmente “la piccola nobiltà”, ma da 
intendersi in senso lato come “i benestanti” e “la bor-
ghesia”). La crescente domanda insediativa da parte dei 
benestanti porta a un incremento dei prezzi degli im-
mobili, alla graduale espulsione dei residenti di classe 
inferiore, al rinnovo edilizio e degli spazi pubblici e al 
fiorire di servizi e attività quali negozi di marchi mul-
tinazionali in franchising, localini (la “tavolinizzazio-
ne”, come talvolta si sente dire), uffici di professionisti e 
creativi, b&b, ecc., con un carattere che si ripete simile, 
riducendo le peculiarità dei diversi contesti in cui il fe-
nomeno si innesca. Tutte le città come Disneyland? si 
chiede Giovanni Semi nel suo libro (Il Mulino 2015) 
dal titolo esplicitamente partigiano e preoccupato per 
l’omologazione urbana innescata dal calco neoliberista. 
Ma il titolo termina con un punto interrogativo, perché 
la questione non è così netta e scontata: alcune letture 
critiche (si veda Giovanni Laino che recensisce il libro 
di Semi su www.casadellacultura.it) sottolineano le 
specificità mediterranee e gli effetti positivi di una soft 
gentrification (più diffusa in Italia rispetto a fenomeni 
di totale separazione tra enclave sociali) quali la mixité, 
la qualificazione dello spazio pubblico, la possibilità 
di sperimentare attività non convenzionali in quartie-
ri con una forte ibridazione sociale (che al contempo 
è però fonte di conflitti). A parte rilevare la preziosità 
culturale delle parti di città non ancora omologate al 
modello classico internazionale, come credo ne esista-
no nei quartieri più popolari e in quelli ibridi, c’è da 
chiedersi se la crisi della classe media comporterà l’in-
nescarsi di fenomeni nuovi e diversi dall’imborghesi-
mento portato avanti dalla gentrificazione.

Consumo di suolo 

L’area metropolitana Firenze-Pistoia appare oggi come 
una città policentrica senza soluzione di continuità, a 
sua volta parte della città-regione della Toscana. Il feno-
meno dell’urbanizzazione diffusa, come noto, è recen-
tissimo: tra il dopoguerra e gli anni ottanta la macchia 
d’olio urbana è schizzata ovunque ha potuto, per poi 
continuare a estendersi con una certa intensità nei due 
decenni successivi, fino a interrompersi bruscamente, 
nello stupore generale, con l’avvio “ufficiale” della crisi 
degli ultimi anni zero (crisi in cui la bolla immobiliare 
e l’eccesso di offerta hanno un ruolo centrale). Ormai 
gran parte del suolo consumabile era stato consumato, 
e anche quello non consumabile, fin dal primo dopo-
guerra, è stato divorato, senza preoccuparsi troppo di 
rischi idrogeologici, accessibilità, qualità urbana. Oggi 
ci ritroviamo con una piana alluvionale densamente 
costruita anche in quelle parti a rischio idraulico che 
non a caso erano rimaste per secoli libere da insedia-
menti. In questo scenario noto a tutti, nel 2014 la Re-
gione Toscana ha approvato la nuova legge sul governo 
del territorio, pioniera nel dare uno stop al consumo di 
suolo. Se è chiaro che la tutela del territorio e degli inse-
diamenti sia al centro degli intenti della legge e in par-
ticolare del concetto di “territorio urbanizzato” (sorta 
di contemporanee “mura urbane” tra città e campagna, 
oltre le quali il consumo di suolo è escluso o comun-
que sottoposto al vaglio della Regione), meno chiara è 
l’efficacia di questa impostazione: a parte il fatto che in 
quanto a consumo di suolo viene chiusa la stalla quan-
do i buoi sono scappati, non c’è ancora un sistematico 

insieme efficace di politiche (urbane, fiscali, edilizie, 
infrastrutturali, ecc.) volte a rigenerare la città esistente 
e il margine città-campagna. Oltre che un atto dovuto 
per recepire la direttiva europea sul consumo di suolo 
zero entro il 2050, per cui anche a livello statale è in 
corso l’approvazione di una legge in proposito, lo stop 
al consumo di suolo diventa anche uno slogan che fa 
fare bella figura con poco, dato che in gran parte ci ave-
va già pensato il mercato. Una reale conseguenza è in-
vece, paradossalmente, quella di limitare ulteriormente 
la nuova offerta, instaurando così un regime protezio-
nistico a favore degli immobili nuovi invenduti, e quin-
di a favore degli epigoni dell’investimento immobiliare 
(e dei loro creditori). Il consumo di suolo XXL, come 
quello delle piste aeroportuali o delle terze corsie auto-
stradali, non si stoppa invece così facilmente. 

Pianificazione sovracomunale

La pianificazione urbana e territoriale prevede livelli 
graduali di definizione delle previsioni, attraverso un 
sistema basato sulla sussidiarietà tra livelli istituzionali. 
Gli obiettivi e le prescrizioni generali sono definiti dal-
le Regioni con il Piano di Indirizzo Territoriale (PIT), 
che in Toscana ha anche valenza di Piano Paesaggisti-
co (seconda in Italia dopo la Puglia ad avere, da pochi 
anni, un piano del paesaggio aggiornato). Le province 
definiscono un successivo livello di pianificazione con 
il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) o Piano 
Territoriale della Città Metropolitana (PTCM) per le 
province recentemente riconvertite in metropoli. I co-
muni redigono quello che un tempo si chiamava Piano 
Regolatore Generale (PRG), che in Toscana si è scisso 
in due piani e ha preso il nome di Piano Strutturale (PS) 
e Piano Operativo (PO), già Regolamento Urbanistico 
(RU): il Piano Strutturale non ha scadenza, rappresen-
ta una sorta di “costituzione”, contiene uno statuto del 
territorio e una serie di strategie, ma non conforma l’u-
so dei suoli: dà, insomma, degli indirizzi ma non dice 
esattamente dove si fa cosa, operativamente, perché 
questo è compito appunto del Piano Operativo, le cui 
previsioni di trasformazione hanno valenza quinquen-
nale. È per molti sempre più evidente che il livello di 
definizione dello statuto del territorio e delle strategie 
di pianificazione non può essere quello comunale. Il 
dibattito sull’abolizione delle Province, sull’unione dei 
servizi comunali, sulla fusione dei comuni, sta alimen-
tando anche una riflessione sull’urgenza di disciplinare 
e dare più forza a un livello di pianificazione di strategie 
e prescrizioni a livello sovracomunale, delegando a tale 
livello alcune competenze che non danno buoni frutti 
se gestite comune per comune: la messa in sicurezza 
idraulica, l’individuazione di aree produttive e servizi, 
la densificazione e la rarefazione edilizia, l’edilizia so-
ciale, eccetera. La recente legge regionale per il governo 
del territorio tratta anche di pianificazione interco-
munale, in corso di sperimentazione, ma di non facile 
attuazione senza un assetto politico-istituzionale cor-
rispondente e senza che siano ridefinite le competenze 
tra PTC e PS. Intanto, il Piano Regionale, con le ultime 
modifiche e combinato con la nuova legge sul governo 
del territorio, si è proposto di fatto come piano struttu-
rale della città-regione.

Social housing

Sembra che in Italia l’era delle case popolari sia finita, 
come se fosse finita la domanda. Organizzazioni pub-
bliche e private si sono poste il problema di rendere 
accessibile la casa per i meno abbienti fino dai primor-
di dell’industrializzazione, e molte città conservano i 
segni dei primi isolati urbani con abitazioni realizzate 
ex-novo per operai e indigenti. La ricostruzione che ha 
seguito il secondo dopoguerra ha comportato un’onda-
ta di nuove case popolari: in molti casi si trattava dei 
quartieri Ina-Casa, figli del Piano Fanfani con l’apporto 
della cultura edilizia, architettonica e urbanistica ita-
liana. Viste oggi, quelle parti di città conservano una 
dimensione più umana rispetto ai quartieri di torri e 
stecche che hanno provato a rispondere (talvolta con 

tempi lenti, dieci o venti anni, spesso con scarsa qualità 
edilizia) alla questione abitativa espressa dagli anni ses-
santa, fenomeno quantitativamente inedito, almeno in 
Italia. Il patrimonio di alloggi pubblici (ma anche di al-
loggi costruiti da aziende pubbliche e private per i pro-
pri dipendenti) è stato nel tempo in parte alienato, ven-
duto a poco prezzo per sostenere gli istituti di gestione 
delle case popolari. I fondi per la realizzazione di nuovi 
alloggi popolari non sono stati rinnovati se non con 
cifre simboliche, così che l’offerta si è ridotta in quan-
tità e qualità, mentre non è venuta meno la domanda 
di alloggio sociale. Gli investimenti pubblici dagli anni 
novanta si sono concentrati sulla riqualificazione fi-
sica dei quartieri popolari esistenti, con i Contratti di 
Quartiere e con i recenti bandi per il rammendo delle 
periferie: risorse economiche che hanno consentito in-
terventi materiali, in molti casi necessari, ma incapaci 
di sostenere nel tempo l’ordinaria manutenzione dei 
quartieri pubblici, o di innescare empowerment delle 
comunità residenti, in profonda trasformazione e in 
preda a conflitti interni tra povertà di diversa genera-
zione e origine. All’edilizia residenziale pubblica (ERP) 
con alloggi assegnati dall’ente pubblico ai meno abbien-
ti, con canoni simbolici, si affianca da anni l’edilizia re-
sidenziale sociale (ERS), altra faccia del social housing 
che, su impulso di cooperative edilizie, fondazioni e 
altri enti privati, si propone di sopperire all’incapacità 
dell’ente pubblico di dare risposta alla domanda di edi-
lizia economica e popolare. Finora, nella maggior parte 
dei casi, l’esternalizzazione della produzione di alloggi 
sociali ha occupato canali di agevolazioni urbanistiche 
e fiscali per produrre un’edilizia ordinaria, affittata a 
canoni calmierati e/o ceduta a prezzi concordati che 
si avvicinano molto di più ai prezzi di mercato che a 
quelli dell’edilizia residenziale pubblica, con beneficia-
ri appartenenti a una fascia grigia che certamente ha i 
suoi bisogni, ma che nulla ha a che spartire con la do-
manda abitativa dei più indigenti. Nel quadro genera-
le della crisi del welfare pubblico, forme più efficaci di 
edilizia residenziale sociale sono state sperimentate in 
Europa e da alcuni anni si stanno sviluppando anche in 
Italia, con esperienze che vanno dall’autocostruzione e 
l’autorecupero alle esperienze rivolte a target specifici 
di indigenza.Oggi il social housing si sta concentrando, 
data l’urgenza e la presenza di risorse, sull’alloggio di 
profughi e richiedenti asilo in residenze collettive ge-
stite dal terzo settore (spesso riconvertendo strutture 
sottoutilizzate come conventi e alberghi), o sull’inter-
mediazione abitativa tra privati proprietari di alloggi e 
immigrati. Questa esperienza in atto non è catalogata 
come social housing, ma come “accoglienza”, cionono-
stante chissà che non lasci nel tempo un know-how, 
una rete e un’infrastrutturazione che consenta di dare 
risposta anche ad altri tipi di domande abitative. Men-
tre la crisi economica alimenta la povertà abitativa e le 
forme precarie di abitare, con incremento delle perso-
ne escluse sia dal mercato immobiliare che dal social 
housing, gli enti locali hanno sempre meno risorse per 
gestire, figuriamoci incrementare, le case popolari. A 
livello statale il tema sembra archiviato. Vista la calma 
piatta in edilizia e la già scarsa redditività delle trasfor-
mazioni urbanistiche, a poco serviranno le indicazio-
ni regionali che consentono ai comuni di estendere i 
propri centri abitati per realizzare case popolari, e di 
far ricadere sui costruttori di nuovi alloggi di mercato 
una quota di social housing. Un percorso inesplorato 
è quello proposto nel 2014 dalla Regione Toscana che 
prevede, in determinati casi e condizioni, di acquisire al 
patrimonio di edilizia residenziale pubblica gli alloggi 
invenduti realizzati dagli operatori privati. La Regione 
rilevava allora una domanda di ventiseimila famiglie in 
attesa di alloggio ERP, con un’offerta di alloggi in grado 
di soddisfare solo il 12% della domanda. Per tale mo-
tivo sono state richieste manifestazioni di interesse in 
vari comuni con la finalità di acquisire alcuni dei più 
di settemila alloggi invenduti stimati in tutta la regione. 
Di fatto però non risulta che questa politica abbia an-
cora avuto seguito.

Andrea Giraldi
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Superstudio 
Pistoia e le città ideali

Marino e Peggy 
Dal Fabroni al Guggenheim

In occasione delle due mostre - Adolfo Natali-
ni dipintore e Natalininvideo - dedicate ad Adolfo 
Natalini al Centro arti visive contemporanee di Pa-
lazzo Fabroni, Palomar ha ritenuto interessante rac-
contare il legame che lega l’architetto Natalini all’e-
sperienza di Superstudio. Lo studio di architettura, 
tra gli esponenti più importanti dell’architettura ra-
dicale, fu fondato nel 1966 e tenne la sua prima mo-
stra a Pistoia, dal 4 al 17 dicembre dello stesso anno, 
presso la galleria Jolly 2, in Via San Bartolomeo. Le 
mostre saranno visitabili fino all’8 gennaio 2017.

Nel 1966 Firenze è passata alla storia per due 
eventi, l’alluvione e l’apparizione del primo manife-
sto di Superstudio. I fondatori di uno dei gruppi più 
influenti della cosiddetta architettura radicale furo-
no il pistoiese Adolfo Natalini, Cristiano Toraldo di 
Francia, Roberto Magris, Alessandro Magris, Gian 
Piero Frassinelli e Alessandro Poli in parallelo ad 
Archizoom, 9999, Ziggurat, UFO. Potrà risultare sin-
golare la scelta di partire da una simile coincidenza 
per parlare di un gruppo di giovani architetti ma, a 
mio avviso, la relazione tra distruzione e creazione, 
oltre a essere stretta, ha qualcosa di mistico: la ca-
tarsi. Inevitabilmente il rapporto con il patrimonio 
artistico e architettonico venne sovvertito, così come 
verrà sovvertito il concetto di architettura da parte 

di Superstudio da quella tragedia in poi. L’orizzonte 
progettuale ed estetico del gruppo sarà la messa in 
discussione della realtà stessa, rendendo l’opera ar-
chitettonica fuori scala, fuori dall’uso comune, supe-
riore alla natura nel tentativo di volerla addirittura 
sostituire con una fisiologia dell’infinito. Superstu-
dio fu la purificazione dai confini specifici della di-
sciplina accademica, dall’ossessione per la funzione 
e la forma del modernismo, dai codici del modello 
borghese della società, l’epurazione dell’architettura 
da ogni schema tipologico verso un rinnovamento 
utopico in pura forma espressiva. Dalla fermezza 
della periferia ebbe inizio un’esperienza nuova, delle 
case e dei casalinghi non importava loro nulla, “il più 
grande progetto - dicevano - è progettarsi una vita 
sotto il segno della ragione.” L’intenzione fu quella 
di costruire un rapporto diverso e significativo col 
mondo, la natura, l’uomo, in una terra di nessuno, tra 
arte e design, politica e utopia, filosofia e antropolo-
gia, attraverso un lavoro critico nei confronti di una 
società di consumo, con progetti idealistici, ironici o 
bizzarri, in formato super. Così venne presentata la 
prima mostra Superarchitettura organizzata da Na-
talini alla Galleria d’arte Jolly 2 di Pistoia. Mobili e 
oggetti così grandi da invadere le stanze, tutto in ver-
sione pop. Ne sono un esempio i divani Superonda 
e Sofo, la lampada Passiflora prodotti da Poltronova, 

un design portatore di felicità “che consenta di riu-
scire a vivere anche nell’orrido quotidiano”. I progetti 
di Superstudio ebbero parecchia rilevanza tra il 1966 
ed il 1972: tra questi Le stanze (studi per arredamen-
ti), Packaging con aspirazione ad un ordine cosmico, 
sacro ed eversivo, il racconto a vignette Viaggio nelle 
regioni della ragione per la rivista Domus, il proget-
to teorico Istogrammi d’architettura, le visioni disto-
piche del Movimento continuo, Le dodici città ideali 
fino agli Atti fondamentali. L’apice dell’esperienza di 
Superstudio ed anche la sua fine, fu la mostra Italy 
New Domestic Landscape al Moma di NY nel 1972. La 
reale incidenza di Superstudio sul mondo reale lascia 
dei forti dubbi: non hanno costruito case, o molte po-
che, ma hanno pubblicato saggi e manifesti, esposto 
in Italia e all’estero, trasformando il mondo delle idee, 
del design e dell’architettura. A cinquant’anni dal loro 
esordio continuano a ispirare le nuove generazioni di 
architetti e designer, ma soprattutto resta a tutti noi 
la loro assoluta convinzione che l’architettura è solo 
una rappresentazione e che “ l’unica architettura sarà 
la nostra vita”.

“Non ci importa più niente di fare i rivoluzio-
nari” annota Natalini.  “Siamo gli ultimi profughi 
delle rivoluzioni culturali. Siamo i primi peregrini 
della gioia di vivere.”

Caterina Tritto

Aspettando la mostra Marino Marini. Passioni 
visive che si terrà a Pistoia nella sede di Palazzo Fa-
broni tra il 16 settembre 2017 e il 7 gennaio 2018 e 
poi a Venezia al Peggy Guggenheim Museum tra il 
27 gennaio e il 1 maggio 2018, non può non sorgere 
una riflessione, visto il forte attaccamento di Mari-
no alla propria terra, non solo sul ruolo che Pisto-
ia ha giocato, in quanto heimat, luogo dell’anima, 
sulla formazione dell’uomo e dell’artista, ma anche 
su quanto oggi può fare aiutando a riscoprire uno 
scultore che a diritto deve essere collocato all’inter-
no della vicenda del Modernismo novecentesco. Va 
ricordato che Marino Marini nacque ad apertura di 
secolo in una Pistoia ancora prevalentemente agri-
cola, ma che già aspirava ad assumere un’aria più 
moderna. Precoce era stata in lui la scoperta della 
vocazione artistica, per un “senso fantasioso delle 
cose” e una certa inclinazione a ripensare il reale 
in termini di forma e colore. Che l’attrazione per 
il Nord avesse contribuito all’espressione di alcune 
peculiarità artistiche dormienti era stato lo stesso 
Marini a ripeterlo più volte nel corso della sua vita. 
Tra le dimore vitali c’era un luogo dell’Italia setten-
trionale, Venezia, dove la sua opera era approdata 
tra le sale della Biennale. Inutile ricordare che a Ve-
nezia sarebbe tornato più volte; eppure una, più del-
le altre, fu in questo senso emblematica. Nel 1948, 
in un clima di rinnovata apertura culturale dopo 
le limitazioni fasciste, mentre Marino esponeva le 
sue opere alla Biennale, la prima del dopoguerra, in 
una sala personale, nel Padiglione greco della Mo-
stra trovava accoglienza la collezione Peggy Gug-
genheim: una panoramica straordinaria sulle avan-
guardie, dal cubismo al surrealismo all’astrattismo. 
La città lagunare, “viva, fervorosa, piena di gente 
[arrivata] da tutte le parti”, come amava ricordarla, 
mostrava per la prima volta all’Europa le opere di 
Arshile Gorky, Jackson Pollock e Mark Rothko, solo 
per citarne alcuni, costituendosi come luogo di in-
contro e di scambio aperto. È in questo momento, 
a ulteriore consacrazione della modernità della sua 
visione plastica, che il suo L’angelo della città venne 
acquistato dalla Guggenheim trovando la sua collo-
cazione all’ingresso di Palazzo dei Leoni, sede della 
collezione sul Canal Grande. Forse si dovrebbe par-

tire proprio da qui, da questo amore ancipite per l’al-
trove che pure non attenua l’attaccamento ai propri 
luoghi, popolari e arcaici, per comprendere un pro-
getto come quello della mostra Marino Marini. Pas-
sioni visive, ormai confermata nel programma delle 
manifestazioni culturali di Pistoia Capitale Italiana 
della Cultura. Importante in questo senso l’ormai 
ufficiale collaborazione con il Guggenheim Mu-
seum che la ospiterà per tre mesi da gennaio 2018 
offrendo a un pubblico ampio e variegato (si parla 
infatti del museo di arte moderna e contemporanea 
più visitato in Italia) una panoramica sull’officina 
plastica di Marino. Un’occasione di forte visibilità 
che rafforza la scelta dei curatori Flavio Fergonzi e 
Barbara Cinelli, supportati da Salvatore Settis, Phi-
lip Rylands (direttore della Guggenheim Founda-
tion per l’Italia) e Carlo Sisi (Presidente del Museo 
Marino Marini di Firenze) di mettere in relazione 
l’opera di Marino con le maggiori esperienze arti-
stiche nazionali e internazionali a lui contempo-
ranee o precedenti. Ma anche un’opportunità per 
Pistoia di presentare, in un consesso cosmopolita, 
un importante tassello del proprio patrimonio arti-
stico. Evidente da parte del Comune il desiderio di 
un ripensamento che apra nuovi indirizzi di ricerca 
sull’opera di un maestro, di un approfondimento che 
lasci una traccia non episodica nella lettura dell’ar-
tista. Ora, questa traiettoria così fortemente indi-
rizzata all’esterno non ci conduce affatto lontano 
rispetto ai bisogni culturali cittadini. Anche in que-
sto caso dobbiamo seguire quanto Marino ha scritto 
della sua terra, la Toscana, definita spesso un punto 
di partenza per la sua arte dal momento che, dice-
va, sentiva di aver mutuato dalla figuratività etrusca 
l’attenzione per il tratto essenziale e per il dato natu-
rale. E ricordava Pistoia non solo come luogo degli 
affetti, dell’infanzia ma per “un certo ordine gotico, 
un certa struttura, una certa costruzione medievale” 
che riteneva avesse influenzato il proprio immagi-
nario visivo. Vi era in lui un senso forte della pro-
pria storia e della propria cultura, proiettata con uno 
slancio assolutamente moderno verso l’Occidente 
europeo. Ma questa apertura, questo empito verso 
il nuovo, risulterebbe effimero se non supportato da 
una stretta connessione con la città e il territorio. 

Non era proprio Marino a ricordarci che lo scultore 
è come un camaleonte che “percepisce aspira e suc-
chia come una spugna dal paese in cui vive”?  Per 
fortuna l’interscambio tra l’arte di Marino e i citta-
dini non arriva inatteso, anzi, è piuttosto una con-
suetudine ormai nota che la Fondazione dedicata al 
maestro porta avanti da anni con attività dedicate 
non solo agli interessati e agli studiosi, ma anche 
ai bambini, mostrando una sensibilità particola-
re nell’educazione al bello, soprattutto verso i più 
piccoli. D’altra parte Pistoia, con la propria storia e 
le proprie opere è chiamata a diventare non solo il 
luogo che ospita la mostra, ma uno spazio esposi-
tivo globale, da attraversarsi con l’intenzionalità di 
comprendere la parte più intima dell’artista, cioè 
quell’immaginario figurativo determinante alla sua 
formazione. Impossibile non pensare, ad esempio, al 
Pulpito del Pisano evocato da Marino quasi a sim-
bolo del patrimonio culturale cittadino, che si può 
visitare appena usciti da Palazzo Fabroni nell’anti-
stante chiesa romanica di Sant’Andrea. Ma questa 
è solo una delle intime connessioni che si possono 
stabilire tra spazi urbani: perché tutto il tessuto cit-
tadino (con i suoi palazzi medievali ma anche con i 
suoi panorami e, perché no, con la sua gente) si presta 
a un’esperienza visiva completa che si relazioni con 
la vita e la storia della città. La stessa collocazione 
di un museo di arte contemporanea come quello di 
Marino Marini nel Complesso monumentale del Tau 
richiama questo desiderio di compenetrazione seco-
lare tra elementi artistici. Ecco quindi che Pistoia ha 
la possibilità di offrire un’esperienza di arte vissuta 
che sia strumento di crescita personale e collettiva, 
di condivisione di un patrimonio che le appartiene 
e che la città si dimostra pronta a rileggere non solo 
per un evento come quello che la vede protagonista, 
ma per rafforzare, in un discorso aperto e condiviso 
sul bello, il proprio senso di identità culturale. Un 
messaggio non solo per il viaggiatore di passaggio 
ma anche per quei cittadini che vorranno riscopri-
re (o scoprire, perché no) l’opera di un artista che 
interpreta e racconta lo spirito tragico del proprio 
tempo e dell’umanità che lo ha attraversato. 

 Francesca Bartolini
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In questo periodo si discute a Roma dell’op-
portunità di continuare la costruzione della ter-
za linea metropolitana, ultimando il tratto che 
dovrebbe collegare l’area sud-est all’area nord-
ovest della città. Sull’opera ha espresso parere 
contrario l’amministrazione 5 Stelle: l’assessore 
alla mobilità ha dichiarato che il Piano Urbano 
della Mobilità Sostenibile prevederà in alternati-
va un potenziamento della rete tranviaria già esi-
stente e la realizzazione di nuove linee tram. Sta 
di fatto che quartieri con un’elevata densità abi-
tativa, a pochi chilometri dal centro, vivono da 
tempo un forte disagio: tra questi Tor Pignattara, 
situato nel quadrante sud-est della città, non è 
stato coinvolto dal tragitto della nuova metro C 
ed è attraversato da trasporti su ferro e gomma 
che negli ultimi mesi sono stati fortemente de-
potenziati. Tor Pignattara è nota ai più per la 
narrazione che i media hanno costruito sul quar-
tiere a seguito delle recenti stragi terroristiche in 
Europa, proponendo una visione falsata a uso e 
consumo di un racconto che vuole italiani con-
tro stranieri, e ancor di più italiani contro mu-
sulmani. Una narrazione cieca, incapace di rico-
noscere quei problemi del reale che, se analizzati 
e affrontati, favorirebbero più di ogni altra cosa 
una convivenza diversa. Così, mai come in que-
sto momento, diventa necessario e urgente, at-
traverso una prospettiva più ampia, comprende-
re la complessità che caratterizza un quartiere 
come Tor Pignattara che prova a resistere all’iso-
lamento a cui certe scelte, urbanistiche e di mo-
bilità, rischiano di condurlo. Lungo la via Casili-
na, una delle arterie principali della città, che 
serve Tor Pignattara, corre una linea ferroviaria 
a doppio binario, attiva dal 1916, che dalla sta-
zione Termini giunge a Giardinetti, nei pressi del 
Raccordo Anulare. Oggi il suo percorso si inter-
rompe a metà strada, alla fermata del quartiere 
Centocelle. Di questa linea è stata più volte an-
nunciata la chiusura, scongiurata grazie all’in-
tervento e al presidio costante del Comitato di 
Quartiere di Tor Pignattara. L’attuale mobilità su 
gomma, inoltre, si riversa quasi integralmente su 
via di Tor Pignattara e via Casilina, portando a 
livelli insostenibili traffico e inquinamento, acu-
stico e dell’aria. Tor Pignattara dista dalla Stazio-
ne Centrale Termini soltanto cinque chilometri 
ed è al centro di una zona fortemente urbanizza-
ta, un tempo aperta campagna. Non si colloca, 
dunque, in un’area periurbana a ridosso della 
città; al contrario ne è pienamente parte. Per tale 
ragione il trasporto non può essere garantito sol-
tanto su lunga percorrenza e assicurato esclusi-
vamente da una linea della metropolitana. È 
indispensabile garantire una mobilità inter-
quartiere, che tenga conto anche di spostamenti 
più brevi, e ricominciare a parlare di sistema in-
tegrato dei trasporti. Le ragioni per cui questo 
pezzo di città è stato ripetutamente trascurato 
dagli amministratori non sono chiare e vanno 
forse ricercate nella sua storia. Tor Pignattara, la 
cui complessità vale la pena di essere raccontata, 
è da sempre un quartiere che accoglie migranti. 
Intorno agli anni ‘20 fu rifugio di numerose fa-
miglie provenienti dalla provincia rurale e da re-
gioni vicine come l’Abruzzo e le Marche; negli 
anni ‘30 e ‘40 numerosi romani, in particolare 
artigiani e bottegai, vi si trasferirono, costretti 
ad abbandonare il centro a causa degli sventra-
menti operati dal regime fascista. Negli anni ‘50 
e ‘60 ci fu una nuova ondata migratoria prove-
niente dall’Italia meridionale (Puglia, Calabria, 
Sicilia) che si esaurì definitivamente a metà degli 
anni ‘70. Intorno agli anni ‘90 si aggiunsero a 
questi flussi quelli di diverse comunità straniere: 

quella bengalese - la più numerosa - e quelle ru-
mene, nordafricane, filippine, cinesi e peruvia-
ne. Negli ultimi anni numerosi giovani si sono, 
infine, trasferiti a Tor Pignattara da quartieri più 
in voga, come il vicino Pigneto, visti gli affitti 
più accessibili. La coesistenza di nazionalità, 
culture e generazioni differenti caratterizza for-
temente il quartiere e rappresenta un’occasione 
di convivenza e integrazione che sembra resiste-
re seppur tra molte difficoltà. La crescita demo-
grafica di Tor Pignattara ha condizionato forte-
mente il suo sviluppo urbano. Intorno agli anni 
‘20 a ridosso della ferrovia Roma-Napoli sorsero 
numerose costruzioni spontanee per iniziativa di 
braccianti che lavoravano nelle grandi tenute 
dell’agro romano, operai  (occupati in fabbriche 
come la Snia Viscosa, produttrice di seta sinteti-
ca) e manovali edili sempre più numerosi dopo il 
conflitto mondiale. Le case si sviluppavano quasi 
sempre su uno o due piani e si concludevano con 
una copertura a terrazzo che spesso lasciava pre-
sagire l’innalzamento dei piani successivi. Que-
ste costruzioni erano espressione di un’edilizia 
che oggi definiremo di autocostruzione, nel mi-
gliore dei casi, o di abusivismo, nel peggiore. Ne-
gli anni ‘30 compaiono le prime stime demogra-
fiche che testimoniano l’inarrestabile aumento 
della popolazione e il conseguente sviluppo edi-
lizio legato in particolare alla conclusione del 
conflitto mondiale. Accanto alle costruzioni pri-
vate nacquero diverse iniziative di edilizia popo-
lare. Particolarmente interessanti sono quelle 
dell’Istituto Autonomo per le Case Popolari, il 
quale avviò la costruzione di due insediamenti 
su progetto dell’architetto romano Innocenzo 
Costantini. Il primo, del 1924, denominato Com-
plesso Casilino I, venne edificato fra via Galeaz-
zo Alessi e via Casilina, nella zona di Villa Cer-
tosa: furono realizzati 76 appartamenti destinati 
prevalentemente al ceto impiegatizio; un com-
plesso che, sul piano qualitativo, resta forse a 
tutt’oggi il migliore tra tutti quelli realizzati nel 
quartiere. Il secondo, del 1927, è il Complesso di 
7 Case Popolari fra via dell’Acquedotto Alessan-
drino e via Oreste Salomone.  Questi progetti 
sono interessanti dal punto di vista urbano e ar-
chitettonico perché in essi, ancora oggi, è possi-
bile rintracciare una qualità nell’organizzazione 
degli spazi interni e esterni. Il Complesso di 7 
Case Popolari, ad esempio, ha entrata e giardino 
condivisi, edifici alti due o tre piani con una 
buona esposizione e una giusta distanza tra i vo-
lumi: caratteristiche apparentemente semplici, 
ma molto spesso dimenticate nei decenni succes-
sivi. Alle case popolari fece da contraltare l’ini-
ziativa della Società Immobiliare ARA (Anoni-
ma Romano Abitazioni) che, tre anni dopo, avviò 
la costruzione di un enorme complesso di alloggi 
costituiti da un totale di 1.000 vani (da cui il 
nome Mille Vani): un ampio edificio frutto del 
programma per le case convenzionate, voluto dal 
Governatore Boncompagni-Ludovisi nel 1929. Il 
progetto contrastava enormemente con le pro-
porzioni e l’armonia degli spazi che l’architetto 
Costantini aveva restituito al quartiere coi pre-
cedenti lavori. Negli anni ‘50 erano presenti sul 
territorio capitolino più di cinquanta borgate, 
nate spontaneamente, situate prevalentemente al 
confine di quelle ufficiali: vi alloggiavano i lavo-
ratori che non possedevano il diritto di residen-
za insieme alla popolazione più povera e disagia-
ta. Le case erano costruite con materiali di scarsa 
qualità, sprovviste di servizi igienici e spesso al 
limite dell’abitabilità. Nel tempo furono inserite 
in un contesto urbano omogeneo e, per la mag-
gior parte, rivalutate sotto il profilo urbanistico. 

Nel quartiere di Tor Pignattara sorsero due bor-
gata spontanee: quella dell’acquedotto Alessan-
drino e del Mandrione, note per essere “i luoghi” 
di alcuni film di Pasolini. Negli anni ‘60 e ‘70 ci 
fu il boom dell’edilizia e tutto il quartiere di Tor 
Pignattara subì l’invasione di palazzi multipiano 
che occuparono gran parte del territorio, la-
sciando poco spazio al verde. Le strade furono 
asfaltate e i trasporti incrementati. Grazie a lotte 
popolari furono salvati due spazi verdi: villa De 
Santis, adibita a parco di quartiere, e il parco 
Sangalli che si estende lungo le mura restaurate 
dell’Acquedotto Alessandrino.  Le arcate dell’A-
lessandrino, oggi cornice di un paesaggio forte-
mente urbanizzato, appartengono all’undicesi-
mo acquedotto dell’antica Roma, edificato 
dall’imperatore Alessandro Severo nel 226 d.C, e 
finalizzato all’approvvigionamento idrico delle 
terme di Nerone. Il parco pubblico attraversato 
dalle mura restaurate dell’Acquedotto è intitola-
to a Giordano Sangalli, un ragazzo di 17 anni 
che il 7 aprile 1944 morì insieme a due suoi com-
pagni in uno scontro fra partigiani, esercito te-
desco e polizia fascista: Tor Pignattara, insieme 
al Quadraro, fu tra i quartieri protagonisti della 
Resistenza. Oggi il parco Sangalli è diventato un 
luogo simbolo e uno spazio vitale per la vita di 
quartiere. Esso è al centro delle proposte proget-
tuali portate avanti dal Comitato di Quartiere, 
associazione di cittadini che si prende cura pe-
riodicamente del parco, abbandonato dalle isti-
tuzioni, e intende riattivare al suo interno un 
mercato contadino - già sperimento con succes-
so, ma sospeso per ragioni burocratiche - e  rea-
lizzare la Casa del Parco, recuperando un edifi-
cio già presente. Accanto al parco il Comitato ha 
concentrato la sua attenzione sul recupero di 
spazi aperti del quartiere abbandonati o adibiti a 
parcheggi, per realizzarvi aree mercato e luoghi 
di incontro e aggregazione. Ancora più impor-
tanti sono le proposte che il Comitato ha elabo-
rato in materia di trasporti: anziché procedere 
alla soppressione della linea ferroviaria che cor-
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re lungo la via Casilina, i cittadini hanno, ad 
esempio, proposto un progetto di ammo-
dernamento e potenziamento della linea (al 
quale, sarebbe auspicabile, andrebbe ag-
giunta una fascia verde di compensazione). 
Il dato interessante è che il Comitato di 
Quartiere, in assenza di risposte istituzio-
nali, non si è limitato a denunciare i disagi 
presenti sul territorio o a richiedere inter-
venti mirati, ma è diventato esso stesso un 
soggetto competente in grado di dialogare 
con l’amministrazione municipale e centra-
le, attraverso proposte progettuali concrete 
e condivise anche con altre realtà associati-
ve e non, presenti nel quartiere. In un con-
testo complesso, popolato anche da fasce di 
più deboli, in cui si confrontano con tolle-
ranza ma al contempo con difficoltà comu-
nità diverse, il recupero di un asse di mobi-
lità veloce non è soltanto un atto di 
pianificazione urbana: è un intervento che 
migliora la qualità della vita, incide positi-
vamente sulle dinamiche di convivenza, fa-
vorisce il dialogo centro-periferia, contri-
buisce a mitigare la conflittualità montante 
sul territorio. Cittadini attivi quelli che oggi 
non vogliono lasciare Tor Pignattara alla 
narrazione distopica proposta dai media e 
ingegnosi come gli abili ingegneri romani 
che contribuirono in epoca imperiale, tra il 
326 e il 330 d.C, a erigere proprio sull’antica 
Via Labicana (oggi via Casilina), nel territo-
rio conosciuto col nome “Ad duas Lauros”, 
un mausoleo in ricordo di Sant’Elena, ma-
dre dell’imperatore Costantino: per non ap-
pesantire la struttura del tamburo superiore 
del monumento funebre i costruttori incor-
porarono nel calcestruzzo delle pignatte 
(anfore), che, stando alla tradizione popola-
re, diedero alla zona il nome di “Torre delle 
Pignatte”, presto trasformato dal dialetto in 
“Tor Pignattara”.

Caterina Loffredo

Claudio Gnessi, presidente dell’Associazione 
per l’Ecomuseo Casilino, racconta il tessuto sociale 
- associativo e propulsivo - di Tor Pignattara. Un 
attivismo che restituisce altro rispetto alla margi-
nalità e al degrado con cui facilmente si descrive 
la borgata. Ciò che primariamente distingue il Co-
mitato di Quartiere di Tor Pignattara è la capaci-
tà di proporre, non solo di protestare, realizzando 
strumenti operativi di intervento che spetterebbero 
all’amministrazione centrale della città per gestire 
al meglio il complicato rapporto tra centro e peri-
feria. Negli ultimi anni le realtà associative stanno 
andando oltre il principio di sussidiarietà orizzon-
tale per sostituire, di fatto,  politiche pubbliche ine-
sistenti. Prendiamo l’esempio di un corso organiz-
zato dal Comitato di Quartiere tre anni fa, in uno 
dei luoghi con più elevata presenza migratoria, per 
formare otto facilitatori: persone capaci di situarsi 
nel conflitto e nella gestione della diversità, di re-
alizzare una mappatura delle comunità immigrate 
presenti sul territorio e delle interconnessioni tra 
loro. Oppure spostiamoci sul versante più fragile e 
al contempo soggettivamente più sorprendente del 
fenomeno migratorio che è la presenza femminile, 
spesso sommersa o prestata a facili strumentaliz-
zazioni. A Tor Pignattara l’Associazione Asinitas 
organizza da anni una scuola di italiano per donne 
che, nel tempo, ha portato alla crescita di alcune di 
quelle che erano studentesse del corso e che ora or-
ganizzano autonomamente attività di mediazione 
culturale, diventando portavoci di una diversa idea 
di convivenza sul territorio coniugata con un per-
corso di personale autodeterminazione. Un altro 
esempio di pratiche relative alla rigenerazione de-
gli spazi urbani è quello del Parco Sangalli, un’espe-
rienza di gestione differente della triangolazione 
tra istituzione - cittadini - privati. Qui il Comitato 
di Quartiere ha partecipato a un bando, che poi ha 
vinto, mettendo al lavoro un team di venti persone 
disoccupate, provenienti da varie parti del mondo e 
con differenze religiose, culturali, linguistiche, che 
hanno lavorato per il mantenimento del parco per 
un anno intero, diventando poi soggetti formatori 

all’interno del parco stesso. Un vero e proprio ro-
vesciamento dalle logiche correnti, secondo cui so-
prattutto i migranti sarebbero portatori di degrado, 
mentre in quella esperienza sono diventati amba-
sciatori del decoro pubblico. Caso ancora più vir-
tuoso quest’ultimo, perché emblematico di come la 
popolazione che non riceva un servizio deragli sul 
più esposto, in questo caso il migrante, la frustra-
zione dell’assenza istituzionale; e di come, invece, la 
logica si possa ribaltare proponendo interventi che 
si pongono come politiche pubbliche vere e pro-
prie: non a caso molte delle persone coinvolte nel 
progetto del Parco Sangalli hanno avuto un inseri-
mento lavorativo e in generale un riconoscimento 
positivo dalla comunità locale prima impensabile. 
L’attivismo che si sta sviluppando nel quartiere è 
quello di un team di associazioni che produce po-
litiche pubbliche. Così si spiega come, in un quar-
tiere in cui non c’è né un cinema né una biblioteca, 
si organizzano due eventi culturali di alto profilo: 
il primo è il Karavan Fest con cui dal 2012, scher-
mo e proiettore in spalla, gli organizzatori trasfor-
mano spazi abbandonati e in disuso in luoghi in 
cui le persone possano re-incontrarsi e godere del 
rito collettivo dello schermo cinematografico, con 
tema la convivenza, l’identità, l’incontro tra cul-
ture; l’altro è un Festival della Lettura promosso 
dall’associazione AltraMente, che si autodefinisce 
“una scuola di educazione civica e politica indipen-
dente”, quest’anno intitolato “Pezzettini”, costruito 
da persone appassionate di lettura con il coinvolgi-
mento delle scuole pubbliche del quartiere, “pensato 
come dono alla scuola pubblica e alle periferie: spazi 
di contraddizione sociale ma anche spazio di sociali-
tà e di democrazia”. Molto più di tanti altri quartieri 
blasonati, gentrificati, à la page, Tor Pignattara è vi-
vace culturalmente e ospita un turismo in crescita 
fatto di viaggiatori attenti, con un aumento del 400% 
della ricettività nel periodo 2012-2016, forte anche 
dell’essere un museo a cielo aperto, il quartiere ro-
mano con più opere di street art per cui si contano 
45 murales di artisti, molti anche internazionali. In 
questo senso il progetto per l’Ecomuseo Casilino 
si pone come centralina di questa innervata real-
tà  associativa diffusa eppure coordinata, nascendo 
sei anni fa come attività di ricerca sul territorio di 
Tor Pignattara e dei quartieri limitrofi, sei anni di 
interviste, laboratori con le scuole, gruppi di lavoro 
e diventando, nel 2015, un modello con un ricono-
scimento anche da parte del Form internazionale 
dell’ecomuseologia. Così anche il Comune di Roma 
ha studiato la valenza positiva dell’associazione, 
acquisendo nel Bando sulle Periferie il progetto di 
infrastruttura verde come cuore centrale del quar-
tiere. L’Ecomuseo urbano Casilino Ad duas Lauros 
ricade infatti nell’area che si estende dal parco di 
Centocelle, sulla Casilina, fino a Villa Gordiani, 
sulla Prenestina, includendo le vie di Tor Pignatta-
ra, Acqua Bullicante e Tor de Schiavi; 140 ettari di 
cui 40 saranno transitabili pedonalmente e in più 
saranno acquisiti tre casali destinati a formazione 
scientifica su paesaggio e urbanistica, accoglienza, 
didattica e molti temi che hanno a che fare con la 
qualità della vita. L’Ecomuseo sintetizza quindi le 
varie attività associative che si sono sviluppate nel 
quartiere. Attraverso gli storici e gli antropologi si 
sta cercando di costruire un archivio delle memorie 
migranti: gli urbanisti e gli architetti lavorano sulle 
reti infrastrutturali; l’arte e la cultura, dagli esem-
pi citati, non mancano. La contronarrazione a cui 
Tor Pignattara ha diritto è quella di un quartiere 
di grande vivacità, non è un territorio di risulta, 
depresso e marginalizzato, al contrario: sta sottra-
endo in questi anni un vivere associativo differente 
alle politiche di predazione e di cementificazione 
del territorio. 

Pina Caporaso



Intere popolazioni provenienti dal nord e dal 
centro dell’Africa, dal Medio e dal lontano Orien-
te, fuggono da guerre e vessazioni, cercando rifugio 
e accoglienza in un Occidente progressivamente più 
povero e impreparato. Il nostro Paese, il nostro ter-
ritorio, sono attraversati dalle dinamiche migratorie, 
con politiche di accoglienza che mostrano pregi e di-
fetti. L’obiettivo delle forze migliori del terzo settore è 
quello di determinare un’accoglienza che non sia solo 
assistenzialismo, ma anche e soprattutto proposta di 
emancipazione, con esiti che, com’è naturale che sia, 
si rivelano differenziati. Nell’osservare questo feno-
meno, abbiamo deciso di sperimentare uno sguardo 
laterale e saggio: quello delle pietre delle case della 
nostra montagna, quello di una storia antica che però 
compartecipa al nostro presente.

Alle porte delle Piastre, il piccolo paese della 
montagna pistoiese ricordato per le bugie e per i 
presepi, in cui gli echi provenienti dal centro città 
sembrano essere in parte inghiottiti dal silenzio del-
le pietre e delle piante dell’Appennino, c’è un edificio 
giallo chiaro senza insegna, che ha smesso di essere 
quello che era per diventare qualcos’altro. Posto di 
fronte alla nota Fontana Campari, lungo la via Mo-
denese, è uno di quegli edifici che silenziosamente e 
negli anni si è trasformato e contemporaneamente 
ha assistito ai cambiamenti dell’ambiente e della co-
munità circostanti. La sua origine va ricercata nei 
primi anni del secolo scorso, quando la famiglia Be-
gliomini lo fece costruire per farlo diventare un’oste-
ria per accogliere i barrocciai di passaggio; solo in 
un secondo momento divenne una struttura ricetti-
va, e tale rimase fino al dopoguerra. L’albergo si è 
ritrovato parte delle vicende storiche che, in parti-
colare negli anni della seconda guerra mondiale e 
della Resistenza partigiana, hanno toccato la piccola 
frazione montana, zona interessata dalla rete di for-
tificazioni che tagliava in due la penisola dal Tirre-
no all’Adriatico, la cosiddetta Linea Gotica, poi ri-
battezzata dallo stesso Hitler Linea Verde, nome che, 
in caso di sconfitta, sarebbe risultato meno evocati-
vo rispetto al precedente. Del ruolo strategico rive-
stito in quegli anni dai luoghi dell’Appennino è te-
stimonianza un episodio raccontato da Giancarlo 
Vessichelli nel libro Un punto della linea verde 
(I.S.R.Pt Editore), dove egli ricorda con i suoi occhi 
di bambino l’incontro con il Feldmaresciallo Kessel-
ring, che comandava le forze tedesche in Italia: ap-
pena uscito da scuola alle Piastre, il piccolo Gian-
carlo e il padre, maresciallo dei carabinieri, si 
imbattono, “sul Poggiolo, di fronte alla pensione 
Bellavista e al bar dell’Enrichetta”, nell’imponente 
figura del tedesco dagli occhi “quasi immobili, pun-
genti, con un leggero fondo di tristezza”, che rivolge 
loro il saluto militare. I due rimangono atterriti, fino 
a quando il padre esclama: “Quel signore è Kessel-
ring! Kesselring alle Piastre?”, quasi dimenticando 
l’importanza che la piccola frazione stava rivestendo 
sia per i tedeschi che per i partigiani italiani.Proprio 
in quegli anni, la Pensione Bellavista divenne la base 
da cui Wilma, la giovanissima figlia del proprieta-
rio, partiva come staffetta partigiana per consegnare 
cibo e informazioni. Vessichelli, nel suo libro, lo ri-
corda (“sapevo che tutte le sere, Francesca o Wilma 
avrebbero portato il consueto sacchetto di cibo a 
quei giovani nascosti nel bosco”) e racconta di una 
sera in cui, di nascosto, segue la ragazza nel bosco: 

“vidi Wilma, con un fagotto in mano, sgattaiolare da 
una porta laterale della sua pensione; attraversò la 
strada, seguì la siepe di bossolo vicina alla fonte del 
Campari, trovò un varco e scomparve”. E qualche 
tempo dopo, sul Poggiolo, dov’era la Pensione - la 
sua casa e la sua base -, Wilma scomparve davvero: 
“in cima alla salita del Poggiolo, quel muro sbreccia-
to, dove vi si leggeva ancora W BINI, scritto con la 
calce bianca per il passaggio di un giro d’Italia da 
Wilma, e proprio sotto quella scritta, il mistero del 
caso di una scheggia impazzita aveva fatto finire i 
suoi giovani anni”. Negli anni Cinquanta, prima che 
la crisi colpisse la montagna, la famiglia Begliomini 
vendette l’albergo, che alternò periodi di ripresa a 
periodi di abbandono. La sua storia riprende vigore 
due anni fa, nell’ottobre 2014, quando l’edificio, di 
proprietà di un’azienda privata, è stato affittato alle 
cooperative sociali Arkè e Gruppo Incontro, diven-
tando propriamente un CAS (Centro di Accoglienza 
Straordinaria) per ventisei ragazzi provenienti da 
diverse zone dell’Africa (Nigeria, Costa d’Avorio, 
Gambia, Ghana, Niger, Guinea, Guinea Bissau, Se-
negal) e dell’Asia (Afghanistan e Pakistan) che fino a 
quel momento si trovavano a Pescia, in un’altra 
struttura di accoglienza. Ad oggi i richiedenti asilo 
ospitati sono quarantotto, in attesa di concludere l’i-
ter di domanda di protezione internazionale. I rami 
spogli degli alberi e le foglie secche a terra sono l’at-
tuale cornice di questo albergo in cui i ragazzi tra-
scorrono le loro giornate alternando i turni per la 
preparazione dei pasti a quelli per la pulizia della 
struttura, ma anche frequentando – due volte a set-
timana – un corso per imparare la lingua italiana e 
improvvisando partite di calcetto nell’area cementi-
ficata che affianca l’edificio. Il progetto delle coope-
rative ha fin dall’inizio previsto per loro la parteci-
pazione ad attività di volontariato: alle Piastre si 
sono occupati e si occupano della pulizia del paese, 
di piccoli lavori di manutenzione e della spalatura 
della neve nella stagione invernale. Lo stesso accade 
anche a Pistoia, dove i ragazzi scendono per lavorare 
come volontari presso la Misericordia e per dedicar-
si alla manutenzione e alla pulizia del Giardino Vo-
lante e del Cimitero Comunale. Cerco di immagi-
narmi com’era l’albergo che li ha accolti due anni fa: 
un contenitore vuoto. Lo penso adesso, riempito di 
volti e di storie. Chi lo ha abitato lo ha trasformato, 
lo ha addomesticato, lo ha reso casa. Sentirsi a casa, 
pur essendo lontano da casa: credo sia successo que-
sto ai ragazzi arrivati nel piccolo paese della monta-
gna pistoiese. Spogliati dei loro paesi e paesaggi, ne 
hanno indossati di nuovi, in uno scambio inevitabil-
mente reciproco che ha coinvolto gli spazi e gli abi-
tanti delle Piastre. È Issa, un giovane ivoriano arri-
vato alle Piastre due anni fa, che tenta di spiegarmi 
cosa significa sentire come casa questi luoghi: cerca-
re funghi lungo i sentieri della montagna insieme ai 
piastresi, svolgere attività di volontariato e piccoli 
lavoretti in paese, incontrare i bambini della scuola 
elementare per raccontare, con canti e balli, le tradi-
zioni dei vari paesi di origine, abituarsi alle frequen-
ti piogge dell’autunno – “ma anche in Costa d’Avorio 
piove molto, a dire la verità” – e alla rigidità dell’in-
verno, partecipare al Campionato della Bugia e alla 
costruzione dei presepi sparsi per tutte le vie del pa-
ese, chiacchierare al bar con i piastresi, accoglierli in 
albergo, giocarci a calcio. Issa sa che le Piastre non 
saranno la sua casa per sempre, il viaggio non è fi-

nito e altri spazi ancora dovranno essere toccati 
dalla sua presenza e dalla sua storia. Nei suoi occhi, 
però, il dispiacere al pensiero che un giorno dovrà 
andarsene è percepibile. Non può dimenticare i 
luoghi dove ha conosciuto persone che gli sono di-
ventate amiche - “la mia nuova famiglia” -, questi 
luoghi che gli hanno fatto vedere la neve, per la pri-
ma volta. L’ex Albergo Bellavista è stato (ed è) allo 
stesso tempo scenografia e attore di cemento in 
mezzo ad altra scenografia (l’Appennino) e ad altri 
attori (gli abitanti delle Piastre, i visitatori e, oggi, i 
richiedenti asilo). Ha percepito le sensazioni e i 
sentimenti di chi lo ha visto trasformarsi, di chi vi 
ha soggiornato o, come accade oggi, abitato. Ho 
trovato, nella sua evoluzione, una sintonia con la 
Casa del Tempo (La Margherita Edizioni) immagi-
nata da Roberto Innocenti e Roberto Piumini: una 
casa adagiata sull’Appennino tosco-emiliano in sta-
to di abbandono che racconta con pietre-parole la 
propria rinascita nei primi anni del secolo scorso, 
quando viene abitata e accresciuta. La storia piccola 
- sua e di chi vi risiede - si mescola alla storia gran-
de che trafigge il Novecento e riguarda la collettivi-
tà, con le due guerre mondiali e la Resistenza parti-
giana in primo piano. Gli anni del dopoguerra, con 
il progressivo spostamento dei suoi abitanti verso la 
città, segneranno per la casa un periodo di nuova 
decadenza: sarà infatti gradualmente abbandonata, 
per poi tornare in vita alla fine degli anni Novanta, 
nel finale tragicomico del libro, quale dimora bor-
ghese – con piscina e nani da giardino - di “nuovi 
ricchi” che la snatureranno, privandola di ogni con-
tatto con quelle che erano state la sua origine e la 
sua essenza. Il Bellavista, come la Casa del Tempo, è 
rinato più volte. Negli anni ha mutato il suo aspetto 
esteriore e interiore per rispondere alle differenti 
esigenze di chi lo gestiva e di chi ne fruiva, e con-
temporaneamente ha assistito alla Storia, quella del 
Novecento e dei primi anni Duemila. È materia 
viva, questo albergo, perché il suo cemento, le sue 
pareti, i suoi pavimenti, i suoi mobili vecchi e nuovi 
hanno parlato e parlano di esseri umani e di storie 
autentiche, piccole e grandi. Se fosse possibile fare 
un paragone, si potrebbe dire che esso sia la Casa 
del Tempo delle Piastre, ma a differenza di quella 
del libro, la sua storia ha un finale che non è né tra-
gico né tragicomico. Al Bellavista non c’è stato al-
cun “nuovo ricco” che lo ha snaturato o lo ha reso 
un anonimo edificio dell’età moderna: anzi, il ruolo 
attribuitogli oggi segna, in qualche modo, un punto 
di raccordo con quello che esso è stato nel suo pas-
sato e, nello specifico, durante la Resistenza. La gio-
vane partigiana Wilma, scegliendo l’albergo come 
base di partenza per la sua staffetta nei boschi della 
montagna, ha fatto sì che esso non fosse più solo un 
edificio di cemento, ma parte attiva nel processo 
storico, perché nella Storia anche i luoghi parlano. 
E la parte che l’albergo “recita” oggi ha lo stesso 
peso di allora. I ruoli ricoperti sono diversi perché 
diverse sono le esigenze a cui l’albergo ha dovuto 
rispondere in passato e quelle a cui deve rispondere 
oggi, ma lo scopo è analogo: l’utilità pubblica, col-
lettiva, sociale, storica. Quella del Bellavista è una 
storia locale che potremmo definire esemplare. È la 
storia di un edificio giallo chiaro senza insegna, ca-
pace, inconsapevolmente, di resilienza e resistenza.

Anna Lucarelli

Bellavista     
Pratiche di accoglienza sulla montagna pistoiese
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“Cultura” a Pistoia
Funzioni urbane per un patrimonio pubblico 

Già in molti si sono espressi sul ruolo di Pistoia 
come “capitale italiana della cultura 2017”. Diversi 
hanno sottolineato come l’evento possa essere occasio-
ne di una nuova visibilità mediatica e offrire anche im-
portanti opportunità per valorizzarne le non poche 
potenzialità e attrattive. Altri, contestualmente, non 
hanno mancato di indicarne anche le numerose critici-
tà, soprattutto economico-sociali e infrastrutturali. Pi-
stoia, anche a questo appuntamento, si presenta con 
caratteri contraddittori e antitetici, non smentendo il 
suo tradizionale carattere. La “quieta dolcezza” di “una 
città tra le più belle” (Tomaso Montanari, “La Repub-
blica”, 27 gennaio 2016) nasconde in sé infatti, quasi 
con pudore, le “sue ferite”, le gravi carenze di prospetti-
ve nel sociale e nel lavoro (Massimiliano Filippelli, “La 
Vita”, 7 febbraio 2016), ma anche il pesante riflesso di 
una crisi generalizzata che si fa sentire nella nostra na-
zione. Essa incide anche sulla “cultura”: sui servizi di 
formazione scolastica (messi in difficoltà da sedi ina-
deguate e da mancanza di risorse), sulle istituzioni pre-
poste alla conoscenza e alla ricerca come biblioteche, 
musei, archivi presenti nella nostra città. Essa incide 
anche sul patrimonio edilizio storico-monumentale di 
Pistoia, parte del quale risulta attualmente messo sul 
mercato, nel silenzio generale della pubblica opinione. 
Una sola iniziativa, lo scorso 15 settembre 2015, orga-
nizzata come pubblico dibattito sul tema della gestione 
dei Beni Culturali da parte dello Stato, a cura dell’asso-
ciazione “Pistoia città di tutti”, ha dato occasione a To-
maso Montanari, studioso e pubblicista conosciuto a 
livello nazionale, di affrontare apertamente la questio-
ne. La configurazione stessa della città, come ambiente 
noto ai percorsi dei suoi cittadini, si va restringendo 
nel momento in cui coni d’ombra destinano all’assenza 
e al silenzio un numero sempre più ampio di edifici 
monumentali di pregio abbandonati e degradati. Pisto-
ia sta cambiando rapidamente volto, anche per le nuo-
ve allocazioni funzionali entro spazi urbani edificati 
che si sono liberati (vedi l’area del Ceppo) ed a causa 
delle spinte  centrifughe dovute alle scelte delle ultime 
amministrazioni comunali (Scarpetti/Berti) circa le 
aree della ex-Breda e alla nuova ubicazione dello spe-
dale San Iacopo, a sud dell’antico centro urbano. Gli 
inevitabili squilibri si sono riflessi nello stesso tessuto 
della città, portando ad una desertificazione di alcune 
zone e ad una eccessiva concentrazione di interessi 
commerciali entro i fragili spazi del centro, irrimedia-
bilmente interessati ad una saturazione chiassosa e in-
controllata da parte di presenze temporanee, che ne 
consuma e degrada la qualità ambientale. Il cuore anti-
co di Pistoia non è, come ha detto l’attuale sindaco, il 
cuore di una città “a passo d’uomo, dalle antiche origi-
ni contadine” (“La Repubblica” – Firenze, 28 gennaio 
2016), parafrasando una nota ‘definizione’ coniata du-
rante il regime fascista (Pistoia come “terra di contadi-
ni e di artigiani”, che tali dovevano restare, ‘logo’ elo-

quente riprodotto in “Palomar”/2 del febbraio-marzo 
2016, p. 12). Pistoia, centro urbano posto su importan-
ti itinerari trans-regionali, ha avuto una storia legata ai 
commerci fin dall’alto medioevo, e nella prima età co-
munale è stata fiorente come luogo d’incontro – lungo 
vie che erano divenute anche vie di pellegrinaggio – di 
culture e popoli diversi. L’apertura agli orizzonti euro-
pei, che l’hanno resa ricca e importante durante il Me-
dioevo, è poi venuta meno sotto la dominazione fio-
rentina e medicea. Gli imprenditori economici si sono 
trasformati in nobiltà di possidenti e di cortigiani; i 
membri emergenti del commercio si sono rinchiusi 
entro limitati interessi di bottega, al servizio dei poten-
ti locali; i suoi straordinari artigiani hanno perso forza 
e autonomia adattandosi a lavori salariati. Tuttora la 
configurazione economica del centro cittadino, pur 
messa in crisi dall’attuale situazione, è determinata in 
modo prevalente dai commercianti e dagli addetti ai 
servizi di ristorazione. Più volte e con insistenza da 
parte di queste categorie, rappresentate nel “Centro 
Commerciale Naturale”, sono state richieste iniziative 
“culturali”, che le pubbliche amministrazioni avrebbe-
ro dovuto promuovere con continuità, per consentire 
l’afflusso, nel centro ormai asfittico, di visitatori, curio-
si e turisti. La città ‘bottegaia’ ha necessità di una “cul-
tura” usa-e-getta, di una “cultura” non importa di qua-
li contenuti, purché sia in grado di richiamare 
facilmente clienti e avventori. Questa città, incurante 
di ogni altro aspetto del problema “cultura” a Pistoia, si 
è battuta per ottenere ovunque traffico e parcheggi, 
perché i visitatori potessero arrivare fin sulla soglia de-
gli esercizi commerciali con i loro veicoli. Opportuna-
mente l’attuale sindaco ha promosso e cercato di attua-
re la visione di un’altra città, una città “di tutti”, che 
trovasse il giusto equilibrio fra le sue varie componen-
ti, e soprattutto che consentisse una vita di relazione 
più naturale e umana, con spazi accoglienti e giardini 
non assediati dall’inquinamento: dato che la confor-
mazione urbana di Pistoia lo consente ancora. Altri 
squilibri “culturali” Pistoia finora non ha saputo me-
diare: come il ‘contemporaneismo’ a oltranza che, negli 
ultimi tempi soprattutto, ha messo in secondo piano i 
magnifici capolavori d’arte di cui il Medioevo ci ha ar-
ricchito e per cui Pistoia è nota all’estero. Musei ed 
esposizioni d’arte contemporanea sono stati privilegia-
ti, proseguendo anche la riproposizione della lettura di 
preziosi ambienti, esterni ed interni, in associazione ad 
opere di scultori del nostro tempo, in stridente, voluto 
contrasto, anche per le grandi dimensioni, rispetto ad 
un contesto dotato di un proprio, inimitabile carattere. 
In questi tempi di crisi, di cui soprattutto risente ciò 
che (a torto) è considerato superfluo o inessenziale, 
come in primo luogo la “cultura”, che secondo un 
uomo politico “non si mangia”, chi ancora investe ri-
sorse economiche in tale settore, per ottenerne quanto 
meno un importante ritorno di immagine – come ban-

che, fondazioni, gruppi industriali – è portato quasi 
inevitabilmente ad indurne una distorsione, dato che 
di solito vengono penalizzati i contributi di studiosi e 
ricercatori locali talvolta privi di lustro accademico o 
di visibilità mediatica. Si preferisce infatti ricorrere – 
come in una recente collana dedicata dal Museo Civico 
di Pistoia al patrimonio artistico/monumentale pisto-
iese – a personaggi noti dell’ambiente universitario, in 
grado di conferire, con la stessa personale partecipa-
zione, importanza e prestigio ai programmi prescelti. È 
questo il caso di un molto famoso conoscitore d’arte, 
invitato a Pistoia lo scorso 21 maggio di quest’anno, 
per formulare il suo parere sulle prospettive che si sa-
rebbero potute aprire per Pistoia come “capitale italia-
na della cultura 2017”. Circondato da clamore mediati-
co e da numeroso seguito di persone ivi compreso il 
sindaco, dinanzi ad una numerosissima platea ha 
espresso l ‘opinione che l’elemento di richiamo per una 
città mediamente dotata come e forse meno di molte 
altre in Italia potesse essere una grande mostra “sulla 
civiltà barocca”, a cominciare dalla collezione Bigon-
giari (di proprietà della Cassa di Risparmio di Pistoia e 
della Lucchesia). Ma tale personaggio ammetteva di 
non conoscere Pistoia, (“La Nazione”, 22 maggio 2016, 
cronaca di Pistoia). Non vorremmo che l’occasione di 
questo importante focus che si accenderà l’anno prossi-
mo sulla nostra città, portando senza dubbio ad una 
più ravvicinata conoscenza di essa, inducesse a privile-
giare soprattutto iniziative di grande impatto mediati-
co (e quindi capaci di richiamare turisti, visitatori, cu-
riosi, e conseguentemente anche buoni guadagni per 
gli operatori economici del centro storico), sostanzial-
mente effimere o per pochi eletti, ma non destinate a 
lasciare un beneficio durevole per l’intera comunità. 
Vorremmo piuttosto che si riuscisse a mettere a fuoco 
due fondamentali punti di forza per Pistoia. Il primo 
(da cui dipendono poi tutte le iniziative da intrapren-
dere al suo interno, e l’utilità stessa degli stanziamenti 
economici) dovrebbe essere il ripensamento del suo 
ruolo –economico, ma anche sociale e culturale – en-
tro la realtà della regione toscana, superando quello, 
ormai invecchiato, di centro marginale nella conurba-
zione ‘metropolitana’ facente capo a Firenze: come giu-
stamente suggerisce Andrea Paci (“Palomar”/2 del 
febbraio-marzo 2016, p. 8). Il secondo potrebbe essere 
un nuovo ‘stile’ nel mettere a punto progetti, determi-
nanti per la città, di recupero e nuova funzionalizza-
zione di parti del patrimonio pubblico, e di investi-
mento programmato nei servizi culturali e 
infrastrutture urbane, con il concorso di pubbliche 
istituzioni sia laiche che religiose, di investitori di capi-
tali, degli stessi rappresentanti del mondo pistoiese de-
gli studi e della ricerca: perché Pistoia possa, nella tra-
sparenza democratica delle sue scelte, porsi come 
esempio positivo di buona gestione delle risorse.

Lucia Gai
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